
IN VENETIA. M.DCXCnr 

Per il NicoJiai, 

de'Supi 



'trtort^t frinii. 



LA FORZA 

DELLA VIRTV 



J^ramaperMupca 

|Da Rapprefematfi n^i Teatro' 
di b. Cxio.Gnfoftomjj^ 

VAnno M. PC. XCUJT." 

D O M E N I D 



> tf 






^ Sua EcceÙenzft ilSìoytor 

gio.carlo 









P. 




! 




IL 

& Eccellentife. Sig. 



ìB onorate mtmorle\dt Z). 
Bianca Regina di QaJiU 
glia mentouate /opra la 
Scena di S* Gioi^GrifoJìo^ 
nto non Jì domano dedica-- 
re fenon a per fonaggio di parimente 
onorata memoria . Le Dedico perciò a 
V*E y che dello fiejjo T eatrOy oue firap» 
prejentano.n'ò il Signore: Qaualiere al 
certo di tutta rimembranza apprejfo 
la venerazione del Mondo, e per la fm 
hlimita dei natali, che fono beni di Por^ 
tuna, e per la nobiltà dei coturni, che 
fino beni deW animù.'Hafce V.E.da vna 
prof api a incoronata di Veneti Diade^ 

mi,e veJiitadiquelkporpore,cheJttin- 
g^ono entro il Senato di VeneXf a, e fi co- 
lorano^ entro il Vaticano di Roma . Ma 
perche le glorie degli Aui fono giudicati - 

. ^ l da 



iacbi ben le intende^ titoli Forafiim 
AUa Fama de' Nepoii y ha voluto T- i 
E* V* aggiungere a quelle per maggior 
grandezza del Juonomelefue pr^rie^ 
che fonale qualità di quel gran Per fi- 
i^be lo dimojirano degno ram* 
pollo di st nobile ceppo. Bouereiynonv'ì 
dubiOy con piu dilungata diceria di' 
latarmi nelle^ vofiregtujìtjjìme lodiyma 
foy che il beffammo di voificcome defi. 
dera di meritarUy così riputa di vdir- 
le. Per lo che afirett a dalP autorità 
Ma voUra modejiia Ji ritira la mia 
penna dalVvfi^o di ptu a lungo lodar ^ 
ut , non però di confacrarmì con le pih 
ojfequtofe gote le d*imbi olirà ' 

DiV.U. 

^ - Vh-’ • . ^ ^ ■ 
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Vm^fs.^euerentifs, term. 
Domenico I^uid. 








É’fecoll andati quando la Cat- 
tolica pietà della Cafa d’Au- 
flria non lìgnoreggiaua ancor 
i^Ile Spagne , fù Monarca in 
^ Caftiglia D.Pietro detto il Cni- 

i ^ele, Vomo di feroci pen fieri, e di cuore 
f lafciuo , PriMipe in fomma valTallo del- 
i le fue i^flioni , e non Signore di fé flellò. 

' Venne egli a deliberazione di prender mo . 

glie ; per lo che /pedi in Francia duo* Am- 
; Marciatori acci oche quefti fpofaflèro iui à 
{ fuo nome Bianca , ^lia del Duca di Bor- 
V bone , Vergine di Fama iBuftresì per lo 
I fplendor della bellezza , come per lo chia- 
I lor de’ coll u mi • Mentie ,(oh (irano auue- 
f nimento ! ) dai duo* MelTaggieri viene m 
^ Francia impalmata per ifpofa di D. Pietro 
J quella riguardeuole Principeflà, egli in- 
M - uitato dalle lolite licenze del fuo genio 
I lafciuo s’inuaghifce oltre modo in Ifpagna 
t di Maria Padiglia , e prende appena il no- 
f aie di Marito , che s’appiglia al titolo cf 
I amante . 

f Giunge alla fine in Calliglia a celebrar 
le. fue nozze l’infelice moglie . Il Rè a 
^ granitica la riceue,,poco h cura , molto 
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la oltraggia, dando chiaramente a cono- 
icere , che tutte Je att^zioni del fuo cuore 
erano abbandonateci vagheggiamenti 
della Dama fauorita”, altrettanto fagace 
nell’arte dei vezzi , quanto leggiadra nelle 
vaghezze del Seinbiante. Tutto ciò, cheli 
raméta dal Rogatis nel quinto volume del- 
le fue Storie di Spagna, viene da me circa al 
^unl Particolari, alteratoellèndo concelso 
al Poeta il mutar’il vero,e ridurlo a quella 
natura del verifimile, che può introdur 
nobiltà d’azione , e mouimento d’afifetti . 
Il nome di D. Pietro viene cangiatone! 
prelènte Drama in quello di Fernando, il 
nome di Bianca in quello di Clotilde, ed 
il nome di Maria in quello d’Anagilda: e 
CIÒ perchè meglio li acconcia aH’vio della 
Scena, & alla venerazione della Chiefa. 
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MUgvna ifyfieme . Rapprefenta Vimita^ioM al- 
Vouhio^td. aU.' orecchio Ài*T eatril t efiet'- 

ne delL’Vòmo': dtjpitga l^allegorijt nU^intellettt 
degUSpetiatcrt certi eccultt^ e JinJmi mifitri ^ 
che [otto A Ia corteccia delle fte(se anioni rappre-r 
fintate nel più interno midollo maraHigUpJa^ 
mente s*'a/condcno . Alletta quella , ammaefira 
qttefia y.mefcclanda entrambe l*vtile , « */ diletr 
te mie a che fino que* duo* [copi tanto importane 
ti 3 dotte indrinzano il loro jguardo tutti i mi- 
gliori in] egn am enti della Roctita* La/cio da 
canto l*imit azione , che bafieuolmente verrà ef- 
P^ejfa dagli Attoii del Dra/na y e m* appiglio a 
fauellar dell' allegoria yC he per efiere di natura 
tnifieriola nonptiò Jenza qualche lume d'inter- 
tretàzione apparir ben chiara all' intendimento 
cUgllVotnini . Clotilde adunque he quanto più 
dibattuta da rigidi auuenimeutif tanto più no- 
èilmente fi adopra» e figuradella Virtù , che Jot-' 
to la sferza delle [et agate più vigore] a diuiene » 
X7odio di Fernando , l'ambizione d* Anagtlday e 
la lajciiHa di RodngOy che a/salgono quejia onb-^ 
rata Rfincipe^a^r augurano le prjftoai dcU*2ra- 
Jcib 'ile ,c della Concupifiibile , quando cantra^ 
siano contro la parte ragioneuòle , e virtuofa* 
atifoojo j che fa Glottide prigioniera ^ Radi- 
gito y che la accufa d*adultera , e le porta nel- 
la prigione il ferro y ed il veleno , coflretti ambi- 
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<J«« d»Ua voUnti dd Re ter, »d tffere i^nijlri 
doperà vene , cotante matuagio , Joaoimeginì 
deacpolenzo dolfaninea nojlra , l. anali fna«. 
delmnmtntfirejoggttte ai comandi d%na loie,, 
fa Jceler^a , operano fconciametue ^ S ancia ^ 
*he appiè del Trihanale difende con afjennatjt 
ragtom l^mnercenia della Regina, e riprende ap- 
piè del T rono con faglie confi der arcioni Ufuptr- 
aia d oitnagilda per la Corona vfurpat a ^ altrff 
nonfignrfica , fenon l^innlletto vnyano , c^t efe 
ftnUo facoltà ragioneuole impiega ifitoi dtfcorfi 
a fattore dell' onedo in emenda degli appetiti,. 

Le ambizio/e cupidigie di Anagilda ferdt ai 
eonfigh di S aneto ci danno ad intendere y chef 
noflri defider) allora y quando diuengono fotHf' 
•hiamente ingordi , non afcoltano i ricordt del- 
l*lntelletttua . Clotilde , che nel Carcere fcher- 
mendo dalla Spada di Rodrigo la vita del Ti- 
ranno marito lo man/uefà.y e donando generoU- 
mente tl perdono ad Aaagildafela rende amie a^ 
et dinota ^ thè i benefit^ fono l*^armi dt tempra 
gagliarda per vincer l'ofiinat a ferocia d'vn*ani-' 
mo otunerfo . Clotilde alla fine quantunque at-- 
traile- Jata da difi colta di finifire venture, giun- 
ge al a Corona dt Cafitglia . Cos't è : il merita- 
Jptana ipiìi malageuoli intoppiycd arriuafinal- 
minte alia fn^ felicità . Irtene quefia veneratilr 
Trinttpefja incoronata per mano di quella' fieffà 
Anagilda , che poneua ogni fuo arttficio'per to* 
giurie dalle tempia il Diadema . E ctomifie- 
riof amente infegna, che la Virtù fi a di forza ta- 
le , checofiringa gh fleffifuoi ìiemict , ed emu- 
lai ori à recarle quel guiderdone,, chegiufiamm-' 
telefideue»‘. 
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' Sfendo^partJcoJar cura della Tra- 
gedia iJ purgar non fblo i còftur 
mi dell’ Vomo , ma il dilettar^ 
ancora Fanimo noftro con le fi- 
ne2»e di.quegU.artificij , di cui fono piene 
le carte della Poetica , ho perciò impiega- 
to in quello mio Drama ogni diligenza di 
penna , per arrecar diletto alle raunanze 
dei popola fpettatore- Diletto però, che. 
non difeonuengaal decora di cosi grauc’ 
componimento , che nou offènda la digni- 
tà del Teatro Grimani, oue lì rapprefènta,. 
e non s’opponga al zelòdeirAutore , che 
fommamentc delidera di vbbidir la nobil- 
tà, di que*^ precetti, che ci furono/ dettati 
da Scrittori , che molto féppero , ed'efjfe- 
guitida tutti coloro, che* lafciarono im- 
prefsafoura le Scene memoria di letterate 
fatiche'. Ho perciò introdotto nellauo* 
rio del prefènte Drama azioni m^nani- 
me éc illuflrì le quali efleno^ vir^ 
tuofepermatura piacciono necef^riamen- 
ise a chi non ha vn guflopiù che fconcio 
nei compiaci menti deH’oneflo: mi fono 
adoperato d’inuentar auuenimenti , che 
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Hi veri con h fot- I 
j ft» A vigorofo dilet- 

to d^l Arte: e vi ho pollo tutto qualun- 
que iiauxlmjo poco ftudioper mouer nel 

con efficacia que- 
gli affati, cheriefcono diJetteuoIi a chi 
aoneftupido di cuore, e non ottufo df 
giriti ne’ fentime nti delle palfioni . Que- 

^condo l’opinio- 
ne de Saggijlbno le maniere piìi gagliarde 
per arreccar diletto nei) diporti del Teatro 
intorno alle quali le da te verrà biafimata 
la mia fiacca notizia nel non auerle ben 
elegujte , verrà da te almeno lodato il mio 
buon gemo nelPauer defiderato di bea 
cfegmrle , Viui felice. 







■ t * 


•] L 


. à - 








fiui, : 


■ 


<• i li;- 


j".' 


. .11 


J* i 




> trr 


'i OUiP-'J .710 5;. 




v*'X| 






- A li 


. . Ih 


v>‘iOD7i7 U ' 


H':-; jr»*; :lih :• 


< 


-i:r 




^wntdloiior 7tlo 


^ Jr.sr: ' 


-'-q. 




r- •* 

< * 


•s!'" 


. r N * 


' :'rOt=a'f" 


' Uo-r*;‘= 


T' 

K 




^ ■ [ 

; t > 


i ‘r 

t' 


-UA' 


’Hbo o.'? ' 


- ao'l ^ ■ 


r. 


; 


j • 


‘...ù i 


h-y 


V' V tb Jiij-' - 


J.'- .* 






ìjc 


■::S V 


r.v.i 


' !') 7d*> ■ ' 


:7j7tqy 


. , 








or.-y 


t 

V :0. 


‘‘'J 5 ilOJ 


. 7 

/ k Jv ^ 


.: J 


«rat.v.ri ) 


f À'J) 


. J:i > «OiCl 


'7 iil'JÌ 


f • 

*«J - i 


> 4 


b.'i* 




• k ri ; 


: riri 'ri on -:o 


?>i Sirie 


ì r. Ài. -4 


-or 


1 


„ 013. 


'•boj.r-.ì orr. 


tH} oH . 


A- 4Ì 


3: t 


• Li 


.. 


■’«q 


:r-jsA-‘ 


‘i..i 




^ • •» 
. X 


•‘•7 


'7^. ’ # 


» 


il*’ »» 




< 


Ai 






i. . j'- 


t C' -i r .• f. 






:3 


or:: 


• 0! ì ù 


:cr ofi i g n .' 


f . - 


; ■- 




C'.'-i 


ì :rn 




i;o tjAS 


, :>F. 







; V ' i • -1 7- *'■1 i •' J 5 1 1. ? -i •> li n i' b 
A 









del Drama . 

Fernando Re di Cartiglia Spofo di 
Clotilde y ed Amante di Anagilda# 
Clotilde Spofa di Fernando . 
Anagilda Amante di Fernando • ^ ' 

Rodrigo Amante di Clotilde.'' 
Alfonlb Capitano delle Guardie Rc4- 
li , Amante di Anagilda . 

Sancio Padre di Anagilda . 

Padiglio Seruo faceto di Fernando. 
La Virtù in machina . 

II Tago fiume della Calliglia. ' .. 

i . 

I-a Scena fi rapprefenta in Toledo . ^ 
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^ i , • .. A 

Ompagna^di Toledo, con le muradella 
Città in proipet^tOj^e col Palagio d’Ana^ 
gìlda da vnCanto in lontananza. - ' 

StanzediAnagildain Campagna , vicina 
apa Città di Toledo . 

Rkico R cale con Giardino in Profpetto*^ 
e Cortile in Vicinanza. ' 

Appartamentìdi AnagiUa in Corte . 



Atto» Saaondo .. . ' 

CortilCi. * - I 

Scena di ^ttacoli ,, lacuifommitl è cir*' j 
condàta di Logge,, e nel cui baffo Rri- 
feiavn Fiume , Gon margine^ e con pon- I 
te , ouftff ràpprefenta la Battaglia . delle- 
V Amazoni feguitafu’lTerniodontc „ 

: cheli tramuta in Anfìteatrodi Verdura., i 
Tiibunahydoue- è acculata. Clotild^.* ■* ' 
Sala Regàicòn Trono. i 



Atto Terzo». 

Prigione., 

Stanza di. Specchi. 

Loco Deliziolb con Fontane 
Piazza in forma d’ Anfiteatro dieffmata aiP* 
IncoroMtione di ClotUde.. " 



BalU» 

Di Greci , ed’Amazoni , 

Di Dame ,e Cauatieri Spagnoli . 

Di Ninfe, e Fiumi feguaci del Tago, 
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ATTO 







L dolce ai-riuo de le tue cìglU i 
ZV Lieti di gioia per la Caviglia 
^ ^ Danzili gli Amori . , • 

Sane. Ai dolce arriuode fa tua fronte 

Iliett di rifo appiè del fonte w 

Scherzano i fiori . 

c/il. Da che in'Gaftiglia a le mie nozze io giugoa 
Oppia Camello vicin per molte Aurore 
]^HMiiai viOa mi iafeia il Re mio Spafo • 
O^gi fblo m*Jccoghe 
poppo lungo indugiar felice moglie . 



ATTO 

PRIMO. 

SCENA I. " 

Campagna' di Toledo^ con fé Mum della 
Città in profpetto>c col Palagi&d'Ansi- 
grida da' vn canto in lontananza. 

Clotilde y che fe ne viene accompagnata da fo^ 
lenne comìtiua y^per celebrar incontro di 
Fernando {uo Spofo.- Sancio\ e KodriioTro* 
curatori dellel^Z^-. ^ 



5^»^.lK.ei>ì3>il noftro I>sae 

Frettplofonon giunge. Rod, Il Re Tén vien«i. 
CÌot... Se ne viene il Ibi, che ador o, \ 

Egli é il Spi, che mi conduce 
Eietaluce 

Madre d*AJbe,c giorni d’oro > ** 

T Sene, &c. 
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. * V . ? • 

limando Ré , ch’eice dalla Porta de^ % 
corteggiato da lungo ftuolo, di 
gentipcr incontrar Clotilde * ; 
fua Ipola.. 



Capitano della s^^aniia ^ealeMTf 

fudettt 






S-ane. 



E ccoti , o gran Fernando ,5 ; ^ 

, la Vergine Clotilde, à cui portai | 






Sotto il-Oallico Ciclo , 

1 Pcr.far beato il Talamo tuo Regio ,, 

V^' Il titolo dì Spofa . , 

Red. Hà coliti per grande^z a 

virtù, di profapia, e di beltade , \ c > 
Mcrto ecccifo, c ben dégno 
De Ponor del tuo Ietto, « del tnp Regnoi* ^ 
Rer. Ihclita Donna , a tui concetì® il Fato , 

^ luBodìd Imeneo legar Fernando, \ \ 

;Ke le braccia- t’àccolgo . abhrncc 'm la Spof/t.. 
Won già però nel core trafe 

JNon Rrinfemai più caroampleflò Amore. 
do. Ateo ligQor, di cui fon inog]ie,e ancella^ 
.Piego vmi le il ginocchio, e ti confacro. 

Non jfol quello mio volto j 

A gir oltraggi del Tempo al fiu foggetto j . ^ 
Ma, ciò, che piu rileua , ! a 
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Oneflà *e riuerewza. 

Beni eterni’deJl*Alma>e fregi mici. 

Koi, Fauellan dolcemente 
L« Grazie in que* bei labri • 
l’tfr. Odiocodei 

Sancio, Rodrigo. ^ Sire. 

ìtr. Io qui per poco 

Trattengo il piè . Sia di voi cura intanto 
Guidar Clotilde , a le mie Regie Soglie • 
Clotilde^ che mi diede trttjt 

Rabbia di Stelle, e non Cupido in moglie. 
dot, Men vo* a la Reggia, ò Spofo : 

Ala tu qui redi >o Dio .Deh in breue d’ora 
Torna, e mi porta i tuoi beifgiiardi ardentia 
Ouefplende ilferen de’miei contenti - 
Torna , torna beo todo , 

Aconfolarmiil cor. 

Quel cor c’ha i f»oi tefjpiri , 

E i fuoi dolci dedri 
Da te, che Tei l’anima Tua miglior. 
Torna, 

SCENA III. ‘ 

mando. ^ìfonjo^ 

Alf. \ yf Io Sire appena accogli 

Ì.VI Da le rpiaggie natte gidta Clotilde 
Che da lei t’allontani? 

Ter. Vo’ impaziente a vencrar’vn volto . 

Chi ufo In tra que’ marmi , 

Chefoura il grembo a quel giai’din,che miri 
Al piacer Villareccio alzan le terga , 

Al» L’Idolo mio lui Anagilda alberga • fra/<^ 
éilKe £ £a ver, che tu vada 



Oggi 
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Oggi a cercar da foraftier fenjbiante 
Mendicate dolcezze , 

S oggi appunto tu dei 
Dai labri de la Spofa 

prime ambrosie ? io non intendo 
Gli affttri del tuo cor* . ye.-.Odi i miei taà . 
AJIor y che Slancio in Francia, 
l'^eflaggier di mie nozze . 

A Clotilde mi lega > i / 

Qui d’Anagilda il crine 
*-* anima mia fi dolcemente prende a 
Ch’odio, e fpregio colei , 

lì ordiro i lacci miei di Spofo ♦. 

Dio,mifcro cor gelofo, rr„ A 

^ abborrUe put Clotilde è Vago. 

Le icintillan fii ginocchi 
Tolti a IVttauo CielgliAflri pmbei- 
Anagildaouc/èi.? 

LefcherzanfttJa frontc, ' 

Per man de le tre Grazie 
Filati in oro i fulgidi capei .. 

Anagilda oae lei ? 

•^1/. Le brillan fu la bocca. 

Per far gemmato, c prezio/o ii rifo^ 

Duo» coralli Lritréi . 

Ter. Anagildaouefeif 

w^//. Ah ' fhe.per mia ftientura tr^k 

Tutto Fernando cin Anagilda inuolto . 
ter. Tronco gl’indugi c a te ne vengo , ò bella: 
<t Ch ogn*indugioc vn’ofiPl/àal tuo bel volto. 
Vado a bearmi ii coi*® 

•Entro al feren d»vn vifo . i 

In que* begli occhi Amore '' ‘ 

2^."' Per mia delizia eterna . " ^ 

Aperto ha il Paradii,. 

VadoadCe. ; . ^ 
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SCENA 

%Alfonfo. 



IV. 



C He dite affetti ì II mio Riaal Mjnarca » 

■ Con licenza da Glande 
Va a rapirmi qiiej ben, che a me fi deuc» 

Ed io, che fon de l’Aftc fuecuftodi 
Il fouran Capitano , 

Sàn corretto a feguirlo s 

£ ftar feco a mirar ie f«e rapine, 

£ le perdite mie , le rhie rouine • , 

Che farà mai di te ? 

Pouero mio Cupido abbalfa Pali « 

Gli Amòri d*vn Rè, 

Che vuol ciò , che può - 

Svn già tuoi Riuali . Che (ara &c 

S C E N A V. 

Stanze di Anagilda In Campagna vicinn 
alla Città di Toledo. 

•Ana^ìtda» * 



L 



.v'n. 



Vfinghe veZiore s ^ y . 

Miniftre mio vi(b ;* 

Vi chi*nso a conflglio , 

L’arti voftre più amoro/é , 

Che dian grazia a vn guardo , a f n riio, 
Infcgnate al labro / e al ciglio • 

Lufinghe Kc. 

Sia da.i Gallici Campi 

Stra- . 






i.ra-- 
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Straniera ^onna oggi a goder fen viene, 
pel^ran Re di Caftiglù il letto > e*l foslio 
lo vezzi del volto. 

Che fu’l cor di Fernando è già polfente, 

Vo’ rapir’ a collei 
Da le braccia il marito , 

Da la fronte il Diadema , 

Bellezze mìe , Ce non m’alzate al Trono 
Dal Ciel vi ottenni inutilmente in dono 
A io fpecchio , a lo fpecchio . 

Su queJterfo Criftalio 
A gli (ludi del crin ftromcntoellett-),. 
Perchè in nodi piìf faldi 
L’alma del Rè fi leghi y 
In compormi le treccie, arte s*impieghù 
Si adfigi(i.Ullo jpecchio , e fi ttrctonciey 
- chioma .. 

= Quelle d’pr crelpe lucenti 

Stringan l’anima al miò bene , 
y In fembianza d’ornamenti 
- Raggruppate in. torti.naàà 
, Paian treccie , c fiancatene ; ^ • 

Quelle d’or &C.. 

■ s e E N A VI. - 

FernoThia. %Anngildoi, 

A Vuenturofo IpecchJo , Cbiantc* 
, Che accogli i lai di quel genti! fem- 

An. Stiate meco artifizi;'. EccoIVimaute tra ft 
Vedendo Fernando nello fpechio , 

Fer, Volgi , Anagilda , volgi 

Da quel Criftalio infsìi’i mio fcuo il guardo, 
Ouc più che in vn Ipechio 
Yiuamen te ritratta 
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Vagheggeraif*imagìnetua bel/a» 
lettatafi dallo fpecchiom 
Anag. Scufami ò Re j L*immago mi/lcancei/il 
Daqueituofenj ch’èfce/to 
Ad abbracciar’altra j che me j in I/{X)ià • 
Pien di fumo lafciuo arde il tuo foco , 

£’i beichiarorde lamia Fama infetta. 
Beltade in uoi,quaadoèritrofa,allctta.rr^/e 
Ferì Sgridi adunque chi t'ama j 
E nulla penii xi miei Reali affetti ^ 

Aaa. lipeofìcr d'Anagi/da 

Nudrir non dee verfo vn Monarca Amante 
Idee d'amor fenza Diadema in fronte . 

Fer. Del Diadema , e del letto 
Cieco arbitrio del Cafa 
Per Clotilde difpofe. 

A» 0 . Or fe nulla a me eguai fpefat pofs'io^’ 
ReRa in pace , ò Fernando^ a£Fetti> addio « 
Fer» Difpietato Imeneo> barbare Nozze « 

Sarò a ragion di voi 
S^a chi adoro mal vi fio , 

B abbandonato in vn perpetuo oblio T 
'Afta, O quanto io t'f mecei > fe fodi mio . 

Fer» Sarò tuo: farai rnia. Squarcerò il nodo « 
Che mi lega a Clotilde > 

£ me da te diuide. 

Afta» Fortuna amica a miei difegni arride /e 
Fer» Sento > che grida il core ^ 

Libertà, libertà. sì Fernando 

Libera il cor da vn giogo 
Troppo grauea' tuoi fenfì,e mal gradi to>(to. 
Sei marito,egli e yer.Fe.An^Mi rn Re mari* 
Fer, Vom vaflalIo,c volger, vuol ciò, che lic8. 
Lice a me ciò , che voglio . 

Ha il mio ^oler* autorità dal foglio % 

^Ana. I^unqueeon tua licenza 

Conlolerg la fpei^e Fer, J(o ti p{o^ctto ) 

^ ~ 
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Kc ui. Re è bugiardo oggi Corona, e letto •• 
De gli onori più /upi cmi 

E ben* degno iJ tuo fcmbiantc . 

La tua fronte maeftofa 
Chiama inchini , e vuol Diademi : 

£ la bocca tua vczzola 
Chiede baci da un Regnante • 

^ Degli, &c. 

SCENA VII. 

, ■ ' ì - ■ 

%/éifftgilda • 

C Vpidigie d’impero. 

Che fpaziando entro a ia mente mia , 
Con iolleciti moti 

A’ gradi eccelli il mio penller traete , 
Bentqllu Trono ad acquetarui andrete* 
li Re ve io promile: 

LMlma mia ve’] conferma * > _' * 

L’alma mia , che a l’auuiro ^ 

D*vn certo lieto palpitar drieno ; 
Poco da.Iei diftanti , 

Sente le lue venture ; 

E s’accorge ella sì , ch’c pmai vicino 
Con Scettro in pugnoil fuo Rcgal DtlHno, 
Già la Tromba a l’orecchio m i fuo/^a, 
ChefcReggia >e mi chiama Reina. 

Già mi lento su’l cria la Corona , 

A i cui lampi CaHigiia s’ìnchiiu* 



A ì ' 

*Ci. >' - il 
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SCENA Vili. 



che pari Alfonfoy^ che fopra*' 

giunge . 

dtf \7 leni meco Anagi Ida . 

V Vieni a la Reggi a o Dio. 

' Così Fernando impone. Anag, Etu fofpiri \ ^ 
Aif. Sofpiro un benjcliCite perdendo, io perdo 
Amtg. Gli affetti di Fernando 

Mi preparan grandezze, e le lor fiamme 
A'don per liludrarmi. 

O**, le tu m’aini , ama la luce ancora 
De gli onor mici . Aif. Equal’unor può darti 
Amante Re d’altrui beltà marito ì 
Anag. Tu non feopri il midollo . ». 

De’ cali mici . Sappi però, che in Corte : 

Di meramglie artefice c la forte . 

Aif. Riedi meglio, in te fielfa, e ti ramenta :# 
Che tu bella fei troppo , e'I Re lafciuo • 

Anag. Non s’appigUa il mio opre 
A defio di fortune, o ad altra brama > 

Che pria non fi configli con la Fama* . ...i 
Aif. Seguo dunque il tuo Fato,.; . . .. 1 
E a U Corte ioti guido, . : w-d 

Entro a le cui grandezze 

La caduta vedrò dei mio Cupido • , 1 , 

Alf. A laCorte..,-df/r«. AlaCottfi» .j.: 
Alf, Aleangofcie,aleangofcie. .. . ^ . 

^yna. Al foglio, al foglio. . c- . 

Ana, Su amica rota gira la forte . . ; 

A mie grande^^^^c Nume, fedele , 

Alf. All’altruilabbraiof^rto il 

Fatto miniftro del mio cordoglio» V 

A la, &c. i — ; — e 

• ;..7 * 
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SCENA ÌX. 



Ritiro Reale con giardino in proipetto > c 
Cortile in vicinanza . 

Clotilde y Sancìo, 

SÀMC.r^VÌ nel Rcal Ritiro 

VJ Per liete vie^che laftricò il Piacere, 
Tu paflcggi , e non Ruoti 
Giù da la fronte il duolo . 
dot. Ah Sancio, Sancio j 
Quel giardin, benché ameno , 

Qqefto Corti 1, benché di ftaue adorno 
M’é /piacente, c noiolb : 

Non v’è delizia,oue non^é il mio fpofo , 
Doue,doue è J^ernaado ì 
Lo ricerco e noi trono 
Se non dentro al mio cor*. Ei m*abbandona * 
San, Non ha il mio Ré sì inauueduto ‘afletto , 
Che abbandoni Clotilde . * * , 

dot, E puf non giunge ad acquetarmi il petto» 
Sane, Craue incarco di Regno 
Forfè in foglio il trattien . Chi regge altrui 
Scaru auuanzi ha di tempo a i piacer fui • 

Ctot, I tuoi placidi accenti 
Mi tranquillano il duolo : ' -a» 

Ma non per ò , che non mi Itrifci ancora 
Fra tempera, « fereuo 
y a non so che di non ben cheto in feno * 4 ^- 

^ JPu {pamele timore ' . ,t 

Confufo ho il penderò I 

Ne vn torbido orrore . 

Lamente minaccia 

Ne men Pabbonaccia- , - • 

• ‘ ' Va 






3» IMO aj, 

Vn raggio (incero • 

Ftafpeme,32c. ^ 

SCENA X. 

Tadi^lh , p lì fumetti , 



/*\Vefti, che giuge,al tuo Fernado e fer* 
Vnde’piùcari.Ei certo (ilo. 

Ce ne darà uouei/a . (Spofo? 

Padiglio oue e il tuo Re ? Ciò- Doue c'i mio 
fad. Per infiorar ad Anagi/da il crine 
Colgo rofe a gran fretta, é non ho indugi 
Per dar bada a richiede . (Corte. 

Sa». D’Anagilda che parli ? P«d. Ella equi in 
Sane* Che fa ella qui ? 
fad. Ne le piu fcelte ftanite 
Ha dimeftico albergo . 

Ciò- In Corte ? Sane, In Corte ? i»4d. appunto. 
Vbbidita da folto 



Stuolo di Dan,.. cC«>liet. 

Cht. Ne le cui ftanite forfè 
Seco il Re fi trattien ? Sane. Seco fcherzando 
Or con detti ! Ciò. Or con guardi , 

Sane. Pofleflbr di beltade • 

Con violenta autorità di foglio . 

Clotm Par la Rispondi . 

P<id.^O inaspettato imbroglio i ttaje 

No fej tu moglie al mio Signor? C/d. Al certo 
Pdsd.Nó fei cu padre ad AnagildaS<i».£ vero, 
faa, E volete ch’io dita, 

^ il Re con lei Tore difpenfa in vezzi ? 

Ciò a voi (coprir non lice . parta 

9C. Miferogenitor ! C/d/.SpoIà infelice* 

La Forza B S C E- 
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SCENA XI. 

£MUe. 

M ai cotnincU in me il nome 

Di Reina> e di moglie » Io che rilbluoì 
. D'intrepida fortezza 
Armerò ! fenfì^o lotterò ca’l Fato 
L'indole mia a che ne 1 e}^.ieggiein Francia 
Virtù di Grande apprefc > 

Quareila Hall > a la Cadigtia infegni! 

C he fe quefti , c'ho in volto > 

Di Natura) -e d'Anior fiacchi ornamenti 
Al dello di Fernando 
Fanfi vili ,u negletti > 

Virtude in me , fe non beltà lo alletti* 

Con la bellezza 
L*anime vince Donna volgar» 

Con la fortezza 

r Io , |?he fon grande vo' trionfar . 

Arco di ciglia , laccio di chiome 
In me non hanno altro « che il nom^ 
Per piagar Alme j e incatenar • 

Con U > ÓTc. 

SCENA XIK 

fòtìlde ^ liodrì^ò ; Vernando , fiwprt in 
difparte* 

Ver, A * Clotilde t*àccofla (paft^ 

Jl\ Opra)CÌÒ)Chet*impofi*Io qui indif* 
li tutto ofl'eruo Red» Temo tra jf 

I^’accoftarml a quégli occhi 

One 
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One il rigor fra Toncdi miaaccU • 
dot, Che-chtediò Caualier ? 

Chiedo ò Réina • 

Si ferms }er poto , t poi dice fra se^ 
Confondo i detti entro a la tema , tra fe 
Ter» Ardifci. trajt 

dot, Chc«hiedi olà, 

Rod. Chiedo ( il vo* dir) pietadc • 

Ter. Oh che iin^a codarda !R0.Oh che beltadc 
do^ Pietà non ti fi neghi • 

Ma pietà di quai pene ? 

Rsd. D’un cor amante . Ter, Oh bene ! irà f* 
dot, D’^^n vaneggiar lafciuo 
Baldanzofo amator fauelli meco è 
Rod. Se la fiamma ti feopro jiu ncn ho colpa? 

La tuabeltà ^-che me raccende > incolpa t 
dot. Stimi adunque fi abbietto 

Il fenfo in me jche di viltàio tentil > 

Ebbi in Francia gran culla? 

Stringo Scettri in Cafiiglia« e canto balli* 
Rod, Piu che altera ne lei , vie più m*allettl , 
Ter. Rinforza ornai con le preghiere i detti . 

Re. Supplice » e riuerente 

fi pom in^tHocchià in»aitài Clotilda^ 

Curuo a terra il ginocchio ! 

Stendo le braccia, e t’apprelento il core* 
Core, che priega , e feco priega Amore * 
dot. T'alzada terra » ò irreuerente , e audace 
Ne Pvmiltàde'tuoi iarciuiinchini : 

£ accheta il fuon di quelle voci indegne « 
Chea magnammo orcccchio vdirnon lice* 
Ter. Oh innocenza in coftei per me infelice l 
Ro dr. s*AÌ^a da ttrrtt 
iledr* Tacerò; ma in forpìri ^ 

Pauellerà il mio duolo . Cio% Ancor non celili 
Ah fe il Re qui prefente 
T*alcoitafiè qual fei ,che nedirebbe l . 

B a ^leal 
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Slealj diria tu mio vaflàllo ? menti . 

Chi e rubello a l’onor del Regio letto > 

Mal vadalo è al mio Trono , 

Pofda ver me riuoito trà fe 

Giudo in amor concederla in mercede 
Qi^alche tenero ampleflo a la mia fede . 

Rod, riuoito à Fernando, che flÀ in dijparte . 
Rod, Non fi V ide gì ammai 
Su bafe di onedà Donna più forte. 

Fer, Mavuoie Amorjcb*ioladedi(iia morte* 
dot. Virtù fei de miei fend , e vita , e mente. 
Fer. Se non viue da rea^muoia innocente. 
do, verfo Rodr- Da faggia beltà 
Colpeuoli alFetti 
Lafqiaianon fperr. 

In me l*Oneda 
I feo fi ha corretti 
Purgati ha i penfleri , 

Dafaggia^&c. 

SCENA XIII. 

Rodrigo, 

G On violento impero (gIie^ 

Qua il Re mi tragge ^ e ala Regai lùa mo- 
Vuol ,che amante io mi finga .* 

Perch’egli in lei fcoprendo 

Del foco mio qualche pietà cortefe 

A guida morte il Tuo fallir condanni * 

E sù *1 vedouo Trono 
Anagilda folleui 

Colei , ch’c del fuocor pena, e diletto . 
Tanto può foura noi tiranno afietto . 

Ma auuenimento e drano i 
Mentre fioiulo adètti a 
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L’infingeuol defìo tanto s’auanza > 

Che auidamente brama 
Qiielia bcltàycon cui mentì primiero» 
fi ùngendo d’amar* amo da vero • 

Chi fcher za co*i foco « 

Chi/cherza co i dardi (SÙ 

Ben toftoauuampaje di leggier s’impia* 
M’accofto per gioco 
* A ftrali difguardi» 

A lampi di fronte . <ga« 

Che fegue in mi ?barbaro incendio»e pia- 



Appartamentidi Anagìlda ÌA*Cortc. 

Samìo,%Anagildfi, 



Tu abitatrice in Corte ? 

Torna ai tetti paterni » 

Oue ftar dee Vergi ncilluAre a/coià • 

^jiftagr Lo Scettro di Fernando 
Qua mi trattien » 

Sane, Scettro d’un Re , rhe t’ama • v 

jinag» Ama egli me , fol per alzarmi in Corte 
Su grandezze > al cui grado 
Giunge il mio merto> e la miabra ma arriva • 
Sane. Le cadute d’onor non fon grandezze • 
Anag, Chi al’oneftà s’appo^ia» 

Non faggi ace scadute*^ ■ . ^ 

Sane, Anagìlda , Anagìlda » 

Ti ramento, che feì . * 

Anag. Dama in Caviglia j - 

A' grand’Aui Nepote,c a Sancio figlia • 



Chi fcherzaj &r. 



SCENA XIV, 



San, He ne dirà la Fama? 




B 3 Sancì 







ja j4 T T Ù 

Tiramiento,, chejei 
^nag. Sparger bea prima 
Tutto il chiaro mio Sangue 4 
Che bruttarlo in ibzzure •• 

Ss»i. Ah figlia l figlia \ ' - 

Hai CenCo e cor ^ 

Aaag» Cor >che fol viuc , e fpira 
A lagloria e a l*ònor • Senio 4 chealcolta* 
Gl’imperi di ragion 
S 4 fff» Molto prometti •• 

• Che (ara mal . Sappi 4 che quanto io colli 
Di la Spada 4 che cingo 4 e in te ri pollo . 
'Anag. Quale io ne Ha tu mi vedrai ben tollo*> 
Non oltraggi i miei fplendori 
Del tuo Yen nube i m pu dica ^ 

Strai per te d’indegni Amori 
' Non mi Iquarci in- su le cHiomc^^ 

- Laghirlanda degli allori , 

Che intrecciò lunga fatica. 

Non oltraggi^ &c»- 

SCENA XY. - 

ÒotìVde, 

Clff,- A Anagilda . An»g, Reioa» ( tr^fr 

Bugiardoofièquio4ÌolaRcinafuno* 
C/tf/. Ne gli alberghi tuoi ftelfi >• 

», Per piò onorartij ó'del'gran SanciofigIia4 
Viene Clotilde (£ gelofia mi guida . ) tra/r 
Anag» Le fourane tue grazie 
Vinilemente inchino . ( Ali troppo dilli 
A CUtilde^ viene por tétto da fedire* 
dot»- In quello feggio il fianco 
Non gii' la mente acqueto*- 
Aoaff Ed in non fedo 2 - . fra Jef 
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CUtilie fuhitùfedutMfi ìnAnM^idM 

tacc»d»peppo$9 » e poi dict,. 
dot» Quanto vaga è coftef v u 

Anag'. Come attenta in me pendei! ‘ trm/t 

dot» NeJ /ereàdi quei vi/b 
Scorga Ja mi a procella. • jì, trMfé: 
Mi rinfòrzi virtù •• ^ ‘ • 

A)tag. Penfa , e fauella . trM 

Clotilde fauella ad AHagtlda». 

Vergine , or , che tldiiama 
Del Re mio fpofó amico genio in Corte j 
Jji sì onorata Reggia* < » 

QuaPàltoi ncarco a tuoi gran fjwfti ajjpreHa'. 
D egno de l’bpreror»- ■ > 

Anag. Scaltra richiella . - * ^ " V . ) : ; .'fyjg A 

L’arte a 1 arte rilponda.- ' fy^ fy 

E Ietta io £on*'a Inonorato incatco'- 

Di feruLr te (' Fingo sì sì , non fernc: trjLT^ 

Chi dèe regnar fra poco. J ~ 

dot. Mi farai catane per beltà di volto,. 

E per modeilia al paro- 
Fregio nnggiori che treccia adbrnLe gonna.. 
Anag. Fregio di Nobil Donna»- 
Clj»t- Qui'ne la Rcggia*al certo-' 

(entra if dello de* Grandi! ' 

Di ben ftJda mode Aia-aurei grand’vuopo." 
A:nag.. Più dlrigor,che'di beltà munita 
Non cadèràfotto i /or crolli. Clot, I Grandi 

Aa.Ho gi àgràdczzc. 
Clot. Han quell oAco,the fplende» 
..rf/a^r.finonm’àbbaglia,. 

G/br; Han«quell*or^he ha gran pelo • 

^^4.. £ non. m’ópprime . 

C/òr. Sòncomandii lorprieghi*< 

Aha,- A cuLfon fórda» k- 

dot, Sbn Tiranni talòr*. 

Non foura i fenlL 

B ^ Celi 
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Del mìo libero petto . Clof, Ob ^ ul Tei • 
<^nag. Tal fon* io t al £arò • 

Clof, Sbanco ti am aflè? 
ji»ag. Qualamator> 

Cht. Quegli, che in corte, ò Dio, 

Quegli sì si, che in Corte 
Si noma Alfonfo, e che per me fi ftruggc# 
dot» Quegli , che ha i 1 primo impero , 

Su le guardie Reali , Aifonfo appunto • 
do» Quegli,ildirò,che ha quìdiRèil comàdoj 
L’adorato mio fpofo, il mio Fernando • ^ ^ , 
Per far, che Palma a Re fi grande auuapi , 
Non mi s’apron su gli oc^hi 
Raggi cotanto accefi . 

C/a« Faaellai quanto balìa 
alzandoft dd 

Anag* Io molto intefi tra/9 

Am, a Ciò, Aqueftomiovolto 
Mod eftia da legge . 

Se un ciglio ho viuace , 

Che brilla , e che piace ì 
Vn guardo raccolto 
‘ Il rezzo corregge 
A quello, &c* 

eh, ad Ana, Fra i lampi del vezZp 
Modeftia rifplenda 
Se vn labro é viuace , 

Che ride , c che piace , - 
Ritrolo difprczzo 
Pa baci il difenda • 

Fra i lampi, dCc,' 
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SCENA ;xvi. 



\4nagilda^ m di/parte Vernmio^ c^adtgU», 



/"giunge a tempoFerDandò* 

VJp Védeudo 4 comparir il Re fi rigtlfS 
famllando al Ritratto dello fiejfo.^ 

^ppefo alia parete , 

Gi'anRcgnator, che insù dipinto Uno, 

Benché infenfata forma , 

Par » che ver me fe rbi pictoib orecchio, 

Xe mie querele afcolta» 
li Re già m'ode. tra fi- 

Che rimiro ! Rad. Che alcoltci 
Anag. Oh bella frode, 

Anagilda Jtgue a f aneti ar eoi Ritratti', 
Quia doue ipandi> o coronata immago, 
Dacigilia,, ancorché finte, ^ 

Per mia franchigia autorità di /guardi: , 
Venne audace , e crucciosi 
Clbtilde, Per. Anzi megera, . i 

Rad. £ che mai fece ? 

Anag. Qpi * doue sr non lece ' i. 

Accusò di lafciuo . ' 

Il petto mio. Fer.Gelolsr 
'Anag. Con difpregi , e miuaccie 
Mi tormentò. Fer. Crudele.^ 

Anag. Imperò, che ben collo 

Di qua fnidi il mio volto,inicui tu godi 
Fer. inuida del mio ben* 

Anag. Seguite yo frodi. 

Giacché qui dunque albergo 
Minacciata , e mal villa , 

Sì , sì vi lafcio , o foglie. 

Sì, si vi lafcio , o tetti* 

B y 
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Tetti > per me infelici , e nul Scuri • 

F*r, Bei fot , fe putì , ogat mio fiordo ofcuri » ^ 
jfnag. Addio Kè di <^aeft’alma> 

Addio Rè dei mio cor, Fernando addio v 
Finge di p*rtire^e(tinc»7ttrMrfintt^e, 

Ter. Re ila col tuo Idolatra Idolo mio « 
Reftarciielbtuparri , 

Parte da me ia mia ftlice (brte z 
Che v»n troppo aggruppati 
Co i caS d'Anagiida i cali nrìei. 
pad.Qpata poilaaza ha /àura va Re codei •frdyé 
A^ieg- Oh t come vofcnticrf 
Tcco io Rarei nu ci ranuia di Donna - ^ 

Grande d*ira « e di forze 
I>a te mi fueile , Fer, Afcolta , 

JLa Rea , che ti tormenta , il sò » è Clotild^' 
Ti fchermirò dai Tuo furor tirannor 
Farò j che muoia,- 

Ann%. Oh lauuenturofo ÌRganno. tr* fe 
Fer, Morrà Clotilde , è tu j come promifl » 
Viurai ftretta ai mio fén , 

Anag. Ma da Reiaa r 

Fer. Da Reina , e da Moglie l (trs fe 

Anag- Giungeftealfegno,o mie (barane voglie» 
Fra le tue braccia fpera faiuezza ^ ’ 

Quello y che chiami vago £;n()biantC *■ 
Per tua dolcezza 
Safua y e ripara 

Quello mio labro > che ti prepara 
Baci da moglie > baci d*àmante > 

Fra le tue braccia a- 






•V 









S C E N.A X V IL 






Wef Honda ^ Tadi^ta, 






T^- \il Voia Cfotil de j. muorat . 

Ella. flrugge>cil» turba; 

‘ \ Beltà caTaalraio-feu t-MuoiaCIotUdc*- 
E fe * pena cotanta! 

Noa c colpa ,.clie badi j altra magg.iori; 

Me lajwjucDtiil defio’t^ 

0e(ìbdé por*' in libertàilmib fetto> 

E trar lunotti in più foaue aflitto » 
PadigIi»»io vo% che aecuil 
D^inonefta Clotilde. Pad^llac inaocen^» 
JVr- Sta innocente , h (la- rea , ^ \ 

.Opra ciò >chc mi aggrada , o t£ conduinù^ 
jPtfd. Non più «■ non più j, vbbidiTco *. 

Infelicechi fcrue vn> Ke tiranno . fra fé» 
Mtr, Vuole Amor , ch*ìO’ da Tiranno' » 

Vùoic Amor j|. 

Che il Furor 

Sia la Icorcaa i miei concenti: 

E men vada ai godimenti 
• pe*H«otierderaltruidaiino>» 

** Vuole Amor>&c^ 



Fine deW Atta Prime,: 




SCENA I. 



i 



Cortile, 

Ckttldgy e poi ^pdrigol 



Clof, 



F 






Er nxndo è il mio fpofo : 

Fernando è il mio Amor# 

Su hifedele , 

Sia crudele , 

. ' La Ragion , (c non il fenio 
f Ad amarlo , obliga il a» • 
Fernando &c# 

Sia vn'Idolo di la0b / 

II vo* adorar . Rod. Gran Donna , 

le Grazie del tuo volto y 

Di cui fon Caualier > Ranfi in perrglio # 

In lor difefa io porto 
Di quella fpada i tagli . sfodera la 
^Cìot. Vopo non ha di Ichermitrke fpada 
Chi d’innocenza è armata « 

}fLod, Dal furor de’ Tiranni 
Fiacco ichermo $ e impotente è ^innocenza • 

~ I ^ ^ A YH 
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SECOTi^DO. 57 

E VA Tiranno Fernando • 

Per legati! a còlei « ch'è la fua Vita • 

Vuol difcioril da te con la tua morte • 

Cht» Bellezze d’Ai^agi Ida 

Fabre del mio morir/ Rod, Tu non morrai* 
lo Ibn grande in Caviglia. 

Oprerò a tuo fauor , pur che in mercede 
Vn fol guardo mi doni j 
Al mioanior fcarfo premio j e a la miafedc * 
Clof. Quanti fguardi ho nel ciglio 
Al mio fpofo donai > ch’è mia pupilla • 

Rod, Cosi fida a vn’infido i 
Cloi» Offenda egli a iua voglia t 

Di mar ito i l coffume ; 

Ch’io vo*. ferbar quello di moglie*^ t 

Rod, Oh degna 

Di marito più degno / 
dot» li Cieli che ha di noi cura j 
Di me degno io fece • A noi non lice 
Sgk'idar le delie , cd accufar’ il Fato • 

Rod. Come faggia fauelli ! .. ^ 

clof. Coti linguaggio di moglie 
Parla in nK l*Ontfiade , 

Rod. Dritto non è, che manchi 
Col tuo morir/ in tc virtù cotanta • 

A* tuoi nffhi di nouo 
Gftro il petto, e'I coraggio • 

Tuo difenfar appiè di te , o Rejna / 
S’abbafla il brando > e’i caualier s'inchina, 
Geft» 1 a [pada appi} di Chtildt • 

Quello mio acciaro . ; 

Sarà più chiaro 

Se darà lampi in tua difela . ^ , ’.l 

Sarà queft’arma arma di gloria ^ 

E fatta adorna di tua memoria 
Mi ^arà al fiàco in più bel fregio appefa* 




. Quello mio $c* 

S C E. . 
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SCENA IL 

X 

^fònfo Capitattdene guardie r accon^ffm- 
tedi^fiuolad^^rmatì . Bfidrìge^, 
t Clotilde ► 

» 

'dUfiU dot . CTendi xi làcci 1» delira 

%^Sei prigioniera.^ A#d.NCentÌ *> 
aìx.Mtdo l'^ Spad^ À'm tt^tu ». 

Man j. che flringe lo Scettro ,, 

Non dee UringèrS. in lacci.. 

C/àr.. Almaecco.il tempaj. 

Che diam prouS di noi » 

JHf. Carenatela ò Turbe •• 

Cosi impone Fernando .. 

Rodrigo aftutfifMndtfi nntro- 4 Ik Tm$e^ || 
cho vogliono ine Mennr Clotiido:, ^ I 
Jlvd..Tronc]i;erà con la Spada. ‘ ' 

Qpelle indegne ritorte » 

> ^ l^fMO Ttorbt nhbApstmdo Vo Idtuit: 

Po gli oppongono^, 
Uf/^Molfeo-ardilci «.'o Rodrigo r 
9 iod,.tl mio ardir* è virtude . £1 brando ii^legp» 
Per gran Dama Reale . 

C/«r. 4 R(P/L Concra i Regidecretr 
Suicitar fd'egmVe vibrar fpadie ignude* 

Opra è di felloaia » non di virtuale » 
Cìot.verfo hturho Mioiltri >. attendainoda 
, S*Vbbidilca ehi impera . 
lùntrt U turbo ino jotoMno h nonni rtdétilole 
Rodrigo pnrtntenj.0*^ 

Bàrbari avoi legate 
bella man , cke già legoromi il core x 
JUan ,che in pugno rinchiude 

Q^e- 
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Qjjcfti mia vici • E tu le /offri Amore ? 

Vi40Ìe accoflurfi Rodrigo à Clotilde , 
ed Alfonfo lo ferma • 

Con tua licenza » ò Alfonfo , 

Cecile catene a /óflener j men vado* 
Troppo grani a Clotilde . Alf,lo te Io fitto* 
dot. Incarcp di catene 
Non c graueT colei 7 che nulla fentc 
Il pefo della colpa . Andiam ^ miniftri 
A la peigioa . Rod. Mi fi conceda almenO'* 
Che in sì duro camin foco io mi porci j . * 
Confolator compagno r * 

Sicché fola non vada ^ 

Fra sì rigide turbe* Chf, Io nop vò fola i 
Viene meco Fortezza , 

Che i miei cafi accontpagna , e li confala • 
Clot^ Vò in tempcflte d'ofcura prigione: 
a Rod» Ma vi porto la calma nel volto • 

Mi flagelli il Deftino fellone j 
Più battuta diuengo piu forte | 
Chiuda il corpo in cenaci ritorte > 
Refta in me vie più l'animo fciolto* 
Vò in tcmpcftc &c* 

SCENA III. 

liódri^o . 

F Ermate^ ♦là fermate, ^ ^ . 

Barbarcgenti ii pie ; ma voi partite * .* 
E in rinferrace mura 

Ea mia Fortuna aimprigionar v«n gite * , 
O fciolgete da ritorte 
ta mia forte 

0* ch'io rCft'o vn’infelict . 

Prh rendetemi quel volto» 

. ' Oa* 



•« 
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Oii’é accolto 

Quanto A mot*ha4i felice» 

Ofcioglicte ,.&c, . * 

SCENA IV, 1 

ILuogode gli Spettacoli Ta cui fómmità è 
circondata di Logge,^ e nel cui ballò ftri’- 
/cia vn Fiume, con margÌMe,.e coapon*- 
te , oue IT rapprefenta la battaglia delle 
Amazom,, leguita fulTérmodonte. 






%An*giìdtt^, %Alf<mf<jp^ 

impero del Re guido i tuoi /gqardl 
Qui doue in li eto afpetto* 

Pompe di-giocÈi appatecohiò ii Difetto» 

In sleftrano. apparato- 
Che di grande vedrò ? < 

ul//. Vedrai fa*l tergo- 

Di queiio margone di; quel ponte efprefla» 
L’antica pugnajh cui là Grecia vinfe 
Le Donne d’Afia aj Tcrmodonte.io cioa 
•fi-nmg, Qu elle dì cui la Fama 
Ragiona ancor leAmazoni» 

Sì quelle. 

idnagt Qyelle , che ih campo arcierai 
Aueau la man. . . 

Come hai tu arcitro il ciglio* 

<dnag. Quelle, che ausano asdegflo» 

^ Oli amori altrui' , 

rffii/. Come hai tu a sdegno il mio> 

Da te forfè mal y ifto , 

PercK’époucpo Amor, figlio d’Vn petto. 

Che non riluce in regai veftc altera. 

Anag» 
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^;»«.(Del Ré «che m’ama ia geiode motteggia») 
Alf, (Chi ha va Monarca riual* ama^ e 4ifpera.} 
Ansg, Ogni amorofa angoscia' 

Deponijò Alfonibiorajche il tempo, e*l Ic^o 
Ci chiama altroue a Pallegrezza^e al gioco • ^ 
A^f,ttdAnmg> Vengo al loco « 

Oue fchet^j e brilla il gioco : { 

Ma vien mtco la mia pena • 

Su’l Teatro del diletto 
Son corretto 
Strafcinar la mia catena* 

Vengo 3 &c. 

Anugildaiìd Alfonjo f^JctndonolétffalM ^ thcj 
j9ndutt nUt Leggìi dii lati defin» 

S C É N A V. , 

— ■ ’ 'P-*- 

■ V mando ^ Tadi^ììo, 



Q Vl a Clotilde la Spola 
Liei ‘ 



Wif 

_ Lieto Imeneo felùue pompe ofiS:ia « 
AI piacer d’Anagilda -‘I 

In più lodeuol’vfo 

l.e riuolge il mio Araòr. Ta che ne dici ì 
fad. La beltà di codei 
Chiede cofe maggior. Tir. Caro Padiglio.' 
p4.Spedò co* Grandi>é i’adular tonlìglio* trs fi 
Fer, Or dunque a gli Ipettacoli ì\ vada 
Fatti più bei da Ipettator bel volto. 

Fad, Le cui fercne ciglia \ 

Daran luce in mirarli,e roerauiglia* 

Fir, Di ^elle ciglia il guardo ' 

Oue rimira > ; 

Spira H.' 

Luce d’amorlerena • 
r i • Sia raggio , 

.QfiÀ • 
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O fia paflaggio. 

Di fulminante dardoj 
QueljcK’cfce da quegli occhi., 

* Illuftra jeraiTercna. 

Di qaelie> &c< 

Ti rn andane fadìgUc-afcendoHo lafea //» del luto* 
finifirt in cimm-Atte Loggh, d bue giunta, il Re 
fi pone n ledere Acc unto (CAnttgild»: Seduto ^ 
thPeglì fi ufi ^ a f nono di Trombe comincia la-, 1 
Battaglia frale Ama toni y.e i Greci ,.Termi^ 
fi Scena in Anfitea^ 
tro di verdura . Segue danza gioco tra lejtJ 
Atnaxoni ^ e i Greci». 

se ÈN A VI. - 

Loggie^ doppo; eflerfi c<Mnpluti gli"; 
fpectacoli . 

^dnagtìda yc Fernando » E in dìfparu: d 
Affon/o eTadiglio, ■ 

Ter^ ^ tcigliatuojchene* più Utili oggetti I 
Xx Di. ricrearli c degnoj. 

Lo fpfttacoJo piacque.?’ 

Anag,}^ti*i vidijC no*l curaitSprcizò lo /guardoi* 
Il Vago di que*" giochi,. 

. Es’adSLTsò IbuTa beltà più rara' 

Su quella sidél tuo fembiante. Fer.Oh cara !' 
Anag. Spettacolo più vago iui godei 
Mirando quella fronte 
Ne le cui lince U mio. deflia f ù i ncifo.. ' 
Mirando qaelift luci,. 

Che danno il‘ raggio a i mici beati giorni> ^ 
Mirando quella bocca». 

Che ò taccia > è. pun fàuelli 

Gioie promette a la mia fpen:e*Fer.OIi laccio. 

Soaufi 




S È C 0 'ti^D 0. 4 j ‘ 

Soaue a l*alnu muibench'c tenace* 

Alf.tvàjt Qiiantoingrataè al mio cor. 

P«</. Quanto è- figaccr tràfe, 

Anng» AKorjcheiiilàiatuttaiate pendea. 

Con interne rampogne. 

Cupido al petto mfo così diccat 
Gli occhi , che fon minidri 
Degli affetti di te , godon Fernando, 

E tu petto > che Tei 
Prima caufa in amar, (lai qui infingardo 
Men felice d*Vn guardo ? 

Va ad abbracciar. 

Va a ritrouar ' • 

Chi i PAlma' tua,chi è il tuo bel core ^ 
Stringi « accarezza 
. Quella bellezza^ 

ia te ri (u«gl i a brame d*amore • 
F'»rnaHd0 vaétd AÌirAceÌ4f An*gtldst 
la quale Jt ritira •• 

^er. Vengo con braccia aperte 
Ad incontrar gl*ìnuiti 
De i fortunati amplefH tuoi.^it^^'T'arrelU. 
No*l qiegOjAmor dicea;cosi al mio petto ; 
Ma fu da onor corretto'. 

IF^cr.-Ohfpariti contenti! 

4lf^ Oh vezzofe repulfc! ffa/k 

►U.Oh accorgi ’n enti! traje 

r<rr. Che fanelli d*bnor ? Ti diedi il nome 
Di Reina , e di moglie . 

Anag. Titolo mal ficuro’ 

Sin che viue Clotilde. F«r. A te Idol mio 
I n vittima ben tofto* 

Suenata ella morr^< Anag* M/i viue ancorat 
F^r.- Porti fenZa dimora 
Da i Voti miei follecitato il t 
A Clotilde la morte , a me i 

l>ifpetaio amator ! Barbari affetti r 

Per. 
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Ier»md Afl*g» per godcrui, ò labra amate > 
L’ali affi*?! ti il piacer mio* 

Gioia attefa in lontananza i 

E vna sferza a la (peranza . 

Le delizie ritardate 
Sono fpine del defio • 

Per 

SCENA VII. 

\Ana£tìda vuol fiiuìre Fernando » ed %AJ$onfo 
Ta trattiene^ 

I 

P Oco Kai detto Anagilda. 

Segui remandole in faccia a lai rineua . 
Scalee lufioghe >egraaie alletutrici .* 

Per ottener Diademi > 

Poc’ar te é nulla. 

Parte y ejviene traiHnHta da Alfonje-, 

^Aìf. Il pièa e l’orecchio , ò Bella 

A i d'etti » e^al fuon de i CoCpit midi ritiolta * 
'Anagt Taci jche non afi:olta 

Volgat'Amante orecchio incoronato. 
lAlf ^Cerchi in damo falutCjò cor piagato. /e 
Anag, Altuofofpirar 

Altuo vaneggiar 
Rifpondo;,eh’io rido . 

Beltade y che acquilla 
Altezza di Trono > 

Non piegala villa I 

Su ballo Cupido » 

Atuoa&c» * . 




SC& 
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SCENA Vili, 

oilfenfo» 

D Norata codei da Regi o amante 
Su gli aiFctti d*AJfoniò 
£ {uperba* e {prezzante. 

Pur la bramo j e la feguo^ 

La Idoiatto ^ e la inchino : 

Che (e auftera a mie* prieghi > ed acerbetU 
Niega conforto > anco negando alletta. 
Conuien adorar 
Piecofa> 

O ritrefa 

Beltà ^ cheinamora* 

Ad alma, che prieghi, 

- Conceda , ò pur nieghi 
li Cielo pietà > 

Il Cielo s'adora . 

Conuien a 3Cc« 

S c E N A IX. 

Stanza con Tribuni. 

VotiUc incatenata , € cuflodìta da guardie ^ 
Fernando fedente fcpra il Tribunale % 

S aneto % Tadiglio^ e accanto dì lui 
Eodrigo , 



r* ^Akicio interroghile attenda 



Su ciò ,ch*ef pone accufator Padiglio* 
NtlPandarfene » /edere JtU 
Trtb anale . 

Fad* 
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In adulteri amplefE 

Vidi Clotilde . S«»c« Attera fr^ yi. 

Coglili 5rantolpa,« 

Rod* A tuodirpettoè onefta. trkjé^ 

Sane, O turche acculi almasìeccelfa , dimmi 
Qual fu li loco almisfattoi 
Tad. Le fue più interne,e inollèruate fìanzies , 
Oue fìcura è la iieenza. Sane. E romr^ 

In que* fecreti alberghi 

Ti fu concedo il penetrar ? P^d.Padiglio^ 

Ch’è feruo antico > e famigliar di corte , 

Gira per tutto il piè a fua vogIia>c*J guardo. 



Rod. Ingannato!' bugiardo • 
Sane, Q,ual fu l’Amante ? 
Pad, Al foraflier linguaggio 


trk ju 


£i fu certo un de’Galli , 


j 


Che qua giunfe di IranCia 


- 


Con lo iluol di Clotilde.' 


■ 4 


Sane. Come fi noma ? 


■ 


Pad, Eglié fiianicr, chearriu» 


h 



Teflè in Toledo, cn*aurò- noto il nome? ; 

Sane, N*aurai noto il fembiante* | 

Vo ,chelotaffiguri,ece Ioadditi . 

Pad, RaiEguraruo’lpoflb. Allor ,che*l vidi 
Imbruniua la icra , 

Che toglie al guardo il ben (coprir gii afpetti 
Sane, Ordirtìmi. Fer, Omàl fi taccia. 
Abbafianza fu. detto. 

Pa.Só da i’impàccio accortamente T (cito tra/e^ 
Padiglio hai bell'ingegno- (^trk/e, 

Aod.Ti vò (frappar i’infamc lingua,o indegno . 
dot. Se innanzi a te mio Giudice,tuio Spofo ^ 
Incolpata io tace£ , 

L’onefià mài difefa ^ 

Ràmpognerìa di negligenza il labro»' ' i 

E viltà,nonmodcftia ' ' 

11 fileuzio talvolta. 

L’ia- 
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X.*inganno or Pinnocenza afcolu. 
Ter, Alma rea > che ^auella > 

Vie più acculai Puoi falli j 
Qpantopìù s*afiàtica ia-difcolparli* 

Taccia 9 taccia Clotilde ) 

Safjf. E Sancio parli^ 

Traile in Francia Clotilde 
Da gran Padre Reàl fangae d^onor 
Come nacque > clla’crebbe. 

De* fuoi faggi pehfieri, 

Del corfuo parole del fu* callo zelo 
Teftimonio è la Patria,il Mondo>c*I Cielo» 

E vn Vom folo, E vi 1 feruo > tra Je * 

‘^ant. Ofcuro di Nàtali, Kod.E dicnftumi tra ft 
Sane, Potri ofFufear con non sò quali 'accufe 
D’iliutlre Donna il raggio ? 

£ del chiaro Tuo ceppo il lumciintico f 
ìRod* Oh Sancio Cauaiierìi fra/e 

C/e/* 'Oh Sancio amico. tra 

Ter, Sonieaduiteretolpe 
Cautele copecte/e di non facil proua, 

Licue indizio » che appena 
Ce nc moHri Perror^balla a la peni*' 

SCENA X. 

* > 

tìoiìlàe^ 

Viot, ^ A rbaro Tribunal* 

Rfid. Giudice ingiallo* 

QuelPonor mi condanni 4 
Che nei mio Pretto alberga 
Innocente di rama>e di codumj* 

Red, Ti confokiò Reina : 

E al vicino cader de la tua forte 
Da quello braccio allo foccorfo atten<li ^ 

Clet, 
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CUt. Dal Cici Rodrigo, iJ mio foccorfo afpetto 
Ch’è del tuo più ianncente , e più corretto* 
Chi ben {pera , altro non /peri 
Che nei Ciel , che ne le Stelle* 

Solo il Ciel^ che il tutto regge j 
può emendar i cali aufteri. 

Egli fol può recar legge 
Al furor de le procelle* 

Ckij&c. 

SCENA XI. 

I{odH£0, 

D Annata a ftrazi j è vna beltà innocente i 
In Tragedia sì acerba 
Spetta tor in fenlato e freddo Amante 
Sta qui Rodrigo inutilmente a bada? 
Miniftro ala Ragion luegllati ^ ò fdegno , 
Et opra in me' ciò , che di ni e è ben degno. 
Ma già sì sì vi lento 
Ire di Cauaiier , furie d’Amante . 

Già a la Prigion men vado> 

Suelgo Palma a i Culiodi > 

1 cardini a le porte • 

Entro, nPauuanzo , e traggo 
Da l’ombrcfuor dehcarcere profondo 
Per beltà, per vi/tude il fol del mondo. 

Mio cor vò confolarti* 

Vado a por in libertà' 

Lo fplendor dVna beltà » 

Che t> ftrugge ^ c fa bearti • 






se.cotì^do. ^ 

SCENA XII. 

. Sala Regai con Trono. 

%^As^lda 9 epofcia %Alfonfo , 

Antt. pErnaiulo a che qui in Regai Sala lu- 
X Anagìlda traeftU 
Forfè perch’io m’affiflj 
In quel foglio beato ^ 

Che da me attefo entro a tardanza lenta 
branca la fpeme, dZ. il defio tormenta ? 
<^ando mai foglio adorato * 

Soura il tuo feggio m’innalzeròl 
Quando mai 
Sotto a i rai 

I , Di tue ghirlande , ! 

I L’anima grande . ' * 

Illufirerò . " ^ " 

nr j t j' Quando, &c. 

Alftaf, eonturia-Si ' 

■^yld»,portMdoJof,»v»i^cin 0 Col,,uL 

C0r0n», eUSccur». ' 

Amefen Viene Àifoafo? 

Sotto a quel vel raccolto 

«io Signor’ inaia I 
delira impaziente i 

A fcoprirlos-aff-etta. ’ 

mano Jopr a il velo, ma U ritira ^ 

. , tremante • 

An man codarda ! 

‘i’™ . che t'ama, ( doni» 

=>P 5 «>ardifci,edif«eIa 

^*f9rx.a ^ 



Le corti ne al tuo Fato . 

^ccofia^t nouo la mano , e togliendone il vtlo^ 
fcopre lojfcettroin la Corona . 

Anag, Ohe cercai ‘-’pheritrouo !' 

Che vaghèggio’^hé godo! o donoTò acquifto 
D’a/tiflìma ventura J 

Alf ^Ovcwt perdita eternilo mia /ciagnrti!/r 4 
Pigre dita afferrate 

Quel Diadema^The è voftro, e accafBteate ' 
La fua Regia grandezza ^ 

^ende dal bacino ilTyiademat 

Si sì l*afFerro,'c’l mio Deftm ho in pugno* 
Non s*ingannano gli occhi : 

Non s*inganna la delira ; 

Non s’inganna il delio* 

Ciò, che Aringo •€ Diadema. E' delTo,é deOb, 
Datti pace, almamia^'fei già Reguante . 
Alf. Datti pace,o mio corjfei /eruo,e Amante. 
Ana» popoli or via chinate {tra^t 

La cerulee al mio piè ! 

Chinai già l’alma ^ i 

Aaag.A* miei cenni giurate 

Lealti di leruaggio. Alf. Io la giurai . 
Anag, Prendete sù , ^jrendete 

Dal mio ciglio le leggi . Alf. Io giàlepreft-» 
Anag, A la mia dignità s-alzino bronzi : 

Si di ftendan bandiere " 

E vn fufurro di timpan4> e di trombe 
A 1 mio nome felteggi • 

• Allegrea2a.,allegrewa. 

Alf. Tutta fallo, o n6R>m*odejO mi difor-ezia . 
Anag. Ma, le Donna Regai fatta è Anagtlda^ - 
Al fuo Trono ella afeenda, e non indugi 
C^ui fu ballb terren/vllealfuogrado . (tra fé 
Alf. Parto da* miei difpregi, èdalduoorgbgliio, 
An/ta Pain mici folieulamci: andiamo^ fogliò» 
Và afederfiin Trono . 
v i X- S C 
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s e E N A III. ' 

'**« •--< 

mAaagìlda j aJcendeilTr^Oy ciancio filo 

H^adrc .’ . 

figlia ouc vai i 

Anag L Doue mi chiama il Fato . 

Anugildafi ^de i» Trono» 

Sane. A Clotildca e a la Spagna , 

E a la Ragion quel feggio-eccelfo vfurpi , 
Anag. Non l’vfurpO^egji è mio» 

Io i’ebbì in dono , e ch’il donò c Fernando^ 
"Sane. Dono , che ad altri è tolto > 

Grazia è Tiranna , e rifiutar fi deue ; 

Anag. P.idre , c vuoi, ch’io rifiuti (gio. 

Ciò, che a me/,cio,chc a te, ciocche al lignag- 
De* nofir’Aui, e Nipoti 
) Sarà con fregio eterno 

Memoria di domeftica Reina ? 

Sane. Mcniouadi caduta, e di rouina v . .s\’, 
"Non cadrò* e quando cada , ..f 

Da si nobile alcez’/.aaUor cadrei * 

Che Fama auriano i precipiti mier • • r 

Sane, Il dello di regnar t’aflòtda il fenfa . > 

A i paterni ricordi ^ 

Anagt Oh ! fé almen per metmento 
Tu gòifefiT il piacer vlrquefiò foglio * 
ioderefti più accorto, e inen feuero 
Lamia, che fgiidi, auidità d’ImperO. 
f Sanc» Quei foglio, a cui fi afeende 

Per le rouine altrui, puoer «on rec^ ,, • 

Ana» Ca(fgu,o Padre ' • 

La mente acquetale fra i penfieri tuoi 
Penfa, ch’oggi depongo 
-Di Vaflàlla, edi Serua il nome abbietto. 

/ - C » Se 



li. i 
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Segaa eoa bianca pietra 

Vn fi profpero giori^ , SaHe, Aóxi funefio.' ' 

Tar co iufe lice , Anag» Ed’io beata refio • 

' S C E N A XIV. ' ' 

*AnagiUa* 

Q Vi appiè del Trono, a le cui cimcafiefi 

Coronata di merto j 

Con inchini di ballo 

Mi faluci Reina il pié vafiàllo* I 

II giubilo danzi : 

Il giubilo fuoni : 

11 giubilo brilli. 

.' Sin da l’alto il Cicl rifuon i ^ 

Per l’Ifpana Regnatrice , 

£ ogni fie Ila danzatrice 
Tremolando in Ciel Scintilli . 

Il giubilo, &c. 

^luijegue il ballo ^ tl quale compiuto AnagHdti ' 
nello fcendeie dal Trono, così 9 | 

fauella . 

L’arte de* voftri pafii , 

O danzatrici fchiere. 

Fu si felice, e di fortuna tale , 

Che molto piacque al guardo mio Reale* I 



fine dell Ano Secondo . 
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l'V S C E N 

Prigione .. 

^ìoùìde y epoiTadiglio y che porta fopram» 
' Coppa vffo Stilo , ed vn'w4mpolla di 

Veleno , 7 



Q 



Cì. ,^'TvVeftD Carcere orrendo (ac 

Dunque è la Reggia, oue Fernando 
Del Ducedi Bo:b^al*inclita£glia? 
Son i-iur’xt*ombre le faci , 

Quelli, ferri >,c’ho al piè , fon le catene 
Del mio Regio Imeneo ? Caviglia iniqua/ 
Clotilde , hai troppo detto. > 

^ Taci , e tacendo al foflfcrirt’auuezza: i 
Che il lagnate tie;i Cafo é debolezza . 

Ma già fento , che s’apre = ^ 

De la prigion la ferrea porta > c v'entra 
Qualche noua feiagura . 

S^a^re la porta della prigiontte v*eafra PadìgUol 

^ad. Il 
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Il Re fu queftaxioppa. *■ 

Il Re „ 

( Non i*oIodir*)' ìya/b: ^ 

Ciaf. Il Re m*inui'a 
Ferro ^ Pad^. £ velca „ 

GÌ9t» acciocKca quello* aà quello' 
li mio morir scappigli . 

Le tue luenturó a^prinii colini intendi 4 ^ 
C/>* Tu/li Clotilde acculàtor mendace , ^ 

Edor^unzio diimórte ; 

Hai molto oprato>io più ibfFerto. Parti . 
Pétd* Parto>.ma tLrammento 
Ch? in vbbidi,r t*aftr^ttì , 

Dei Re il decreto«.e*l tuo DeRin vicino* 
dot, L*Alma de* Grandlvbbidir la il DeRino* 
Padiglio d^one cófrpa/i^ra[vn tiattoltno ^ e 

fATte* 

SCENA II. 

' Clotilde ^prendendo in mano la Coppd - * 

N , ■ . 

F ieri ordigni di morte 
Su le voftre minacele 
Alzo diritto, c intrepi do Io Iguardo » 

Non ha'fronte Reai ciglio codardo . 

^ Omicidi Itromenti- 
Vi porrà tofto in vfo' 

La delira mia lenza viltà, ma prima 
D’illuftrarli rifolne In più bell’opra . 

'<^al fui,qual.vlllì i I mio morir difeo pra. de^ 
Il viuer mio fi chiuda Qoneia coppa^ 
Con memorabil fine* 

Sian rvltime cadute 
a'- Veftigi di virtute , 

Efian nobili ancor le mie rouine ^ 

<v.’ ■ ' • li viuer. &C,. 

L ' i se E- 



T B « 
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s C E N A III. 

« ; » ' 

CToi'ddCy ché/t pone a fcrkere ai m fattoli- 
. no\ Férnanioper poco in difpane- ^ 
Clo.prede I^O dlpiglIoa vna péna,[Aibftrò«.; 

U pe>tn» <^^he IVg-neri eoo m«mOirSdo1n-^ 
Caratterrdi gloria ai fecoi’ noftro ^ ^ 

Comincia » jcriuert»e Fernando entr^ ariti 

indi/parte» 

Fer. La morte di.coftei tanto rileua , 

A gl’intere III del mio petto amante 5 ^ 

Ch*ìo fteflb ad- affrettarla- 
QUatniconduifi.Machefa! Eliafcriue ; .*• 
fra gl ‘indugi d*Vi» v.’-i. 

A fe la vitale a me il tormento allunga . 

Clotilde intarrempe lojcriiure ^ ttoiifautUa^ 

C/o. Grazie a te oobii deftrà.AJ mio gran Padr^- ‘ 
Scrioifeccelft penfìeri- 
Degna miniftra a la mia mente •• 

Vernando parlay. e Clotilde ripiglia h Scritéert •- ^ 

Fcr. tra /^Tntendotv 

AI GenUor inaia- • ' . 

’Lèltfa pili da'ló fdègno 
Che'dtt le'iùKt d*irn*xnchrnftro ìmprefliti. 
EJonlap«nna-alcertO' 

A la ve ndetta il punge 

Clotilde interrómpe di nono lo fetiuere « 

. ^nHcUarcos$^,.\ 

c/o. Graue è l’oltraggio,. 

Ugenitor jch’e Prence > v. 

Flage Ila tor. del torto , > 

Lo punirà’,co*l ferro ► Fer<^ 11 fórno Pipano* . 
Clotilde ripiglia lo fcriuere,e Fernando^ 
pArl'a tra/e . 

Iton farà ottuib alla difcfi,;e*]p€ttO’ 

C 4 Pe: 
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Ì)eJanoftra Caviglia 

Non ferra a bada al mi litar lagone ; ' 

Nel {uo coraggio addormentaco il core • 

Cht, ScrilS quanto (Ideue 
Si deponga ia penna> depotttìs fenn/è'*~ . 
Ver. Penna^che inuita i fulmini del brando . 

CUt. Così ferine Clotilde. ' 

Fernando fi accofia al Tauolino , oue (la Cht, 

e le firapfya la lettera delle mani . I 

Ftr^ E cosi legge il punitor Fernando. 

Clotilde fi al^a dal figgio.oue fiauafertHendo, è 
cosi fauella a Fernando, 
do. teggijC leggi in quel foglio 
Le mie brame riftrette, 

Ver . Brame sì,ma Ji fangue^e di vendette, 

F ernando legge la Lettera la quale è cosi feritta | 

Padre , e Principe eccelfo , 

Fra catene , fra fit li , e fra veleni , 

Vteggio morir . Cosi Feraando impera» \ 

T>e l*innoeepz.a mia | 

, Ti accerterà con non {o/pett a fede 
Liei comttn grido il tefiimon verace', 

^jil mio Spefo perdonai 
Che quantunque crudele, e pur mio Spo/o f 
ì'djcia ti ptrego ,,ogni vendettay e dona 
Face al Juo kegnOje a VVrnamia r ipo/o, 

E fe brami vendete a 
Centra F acerba , e rigida fentenza > 

Vendica il Juo rigo r con la clemenza » 

Supplice al tuo ginocchio ; 

Attende dal fuo caro Genitore , 

Fauori di pietà figlia > che muore • 
t>alCafstt.ii'.Tj)ledo, J, 

La Reina Clotilde. 

Vernando letta la Lettera refiapenjofo. 

* Fer, 
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fer. Che leggono Dio i Clot, JLalcttra 
E dr teneri l'eafi ? 

Ha ftiljche fia d’vna tua moglie degno? 

La dettò J’T^mor mio più che ^ingegno. 

L’hai tu agrado^?o fa sdegni ?or dimmi. 

Per. lofeiito. ^ <r/»/r 

dot. Se v’è error, egli è errore 
Di penna, e non dì core. 

Per. lofento, il dico, trtt^ 

Vn non so che di moli e. 

Che fe torto dal £en non mi fi rade> 

Prenderà forza >e diuerrà pìetade • 

Di pietà non è tempo: 

E tempo di rigor, tempo édi morte. 

Ola fi muoia, 

dot. E acciò il morir mi piaccia , ' 

Mi fi rechi quel ferro. 

Che al dolce fianco, àcaro Sport), appendi r 
Haurian premio, e non pena 
Dalmioacciar le tue piaghe» 
de. lotenepriego: 

Te ne pxlcgangli Anaofl 
Pigli de l’alma mia. 
per. Prendi lo,e muori» 

:eernandofi toghe lafpada dalfinnso , porgtn» 
floln ^ Clotilde-, 

Per darti guerra > 

Per darmi pace> 

Lo rteflofiancoa unRe fi difarnfi» 

Par che tu cada 

Lacera a terra . ^ j 

La Regia deftra tì rechi rArmi. 

Per , &c» 



.1 
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SCENA IV. 

Clotilde . Fernando , Rodrigo , che per pa^ 
co fia parlando fuori della porta della 
prigione , e pofcia la getta a terra , 
c Vienna armato à liberare 
Clotilde . 

Rod, T Ibertà a libertà . Viua Cfotffde» 

^^,§laififntoM^granpercof'e nella porta 
Rer,aClor,Ò*vrti gagliardi ,e ftrepicofi accenti 
! Rimbomban guefti marini . 

Rendi il ferro al mio braccio . 

Non è Re fra tumulti vn Re fenz’armi • 

^ ^iot.Tor(e ad arte il Oefti.io (do* 

Mi diè in pugno il tuo acciar. No^non te’lré- 
^ai fi fintano noueile per coffe nella porta. 
Ter. Rendi, rendi il mio brando. (Re 

Crefee il tumulto,ecrcice il rifchio,C/.Ecre- 
Su*l mio petto il coraggio • 

Sifentono nomile ptreoffe 3 e gettata à terra la 
porta, Rodrigo entra con la fpada nudafilicendom 
iiad.Libertà, libertà . Viua Clotilde . 

Ter, Ah felion . 

Ra^/.Che vegg’io ? Qi^ii il Re prefente ? tra fe 
Tc’.Ti punirò • Rod. Precorrerò il tuo fdegno. 

Cadrai qui prima, iniquo moftro orrendo. 
Rodrigo s*auuenta contra tl Re y e Clotilde po~ 
nendoglifi inanti , lo difende , 
dot. Perfido, io lo difendo. 

Rod, Difendi vn , che ti toglie 

Da le tempia il Diadema>C/a.Ei me lo diede* 
Ciò, ch'è fuo, fi ripiglia . 

Rod. Difendi vn,che ti toglie 
La vita . dot, Ei , ch*è il Signore 
Del cor di me , fia de la vita ancora . 

Kad.Di- 









terzo 

^od. Difendi vn, che ti toglie 
L*onor , Clùt. L*onor fta meco , 

Ne l'opre mie « ue' peciier mici ridede. 

Fér. Per me è in litigio , e tradigion', efede . 

Rod^ Giacché fembii infenfata acanti oltraggi » 
t Si rifentc per te quefia mia Spada . 

Cada il Barbaro , cada» 

Rodrigo fi aituenta di ntiotto corttrail Re^ 9 Cìotm 
lo difende aliando la fpada, 

Clot. Ei non cadrà i Lo fodecrà il mio braccio t 
Lo fofterrà il mio petto : 

Lo fudei rà l’anima mia . Rod. S’abbatta 
Lacrudelcà i’mganno» 

Fer. Coiì inddo al tuo Re ? Rod.Sei Re tiranno^ 
Reina , e che rifolui ? 

dar. Che da me t'allontani , ccl/io ti lafei 

Sola qui fen/a fchcrmOj e piigioniera • 

Clor. Odio le tue difefc : 

Odio la libertà da le tue mani » 

Rod, Da vna Cieca infelice 

Difpcrato allontano, e delira, c pafló * 

Fer. Se-non anao Clotilde, io fon di fadb • 

S C E N A V. 

" Clotilde i Fernando» 

fui fchermo 

Al fendi te, da la cui vita han vita 
Le mie piu viue, e fpìricofe brame, 

£ che a’ tuoi rifehi armata 
Proue recai di lealtà ,e fortezza a 
Contenta io muoio • ^ 

fer.Ilcore mi llfpezza . ttafe 

Fernando intenerito dalle anioni afiettnofe ^ ed 
eroiche di Clotilde la prende per la mano^ e t ace^ 
do ta conduce fuori di prigione a pajfo a paffo. 

CO Fer.„0, 

>• - 4 *- 

0 . -^ 0 . 
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J^er. Dammi la deftra»^ Clat.^cco U dedrajC Tee;» 

L’anima mia. Ffr, Vicn meco- . 
dot. Oue mi guidi ^ E tempo, 

Ch’ioqui mi fermi, e a la mia fno^te attenda» 
Oue mi guidi? E tempo > 

Che qui il mio Fato, e’kuo voler s*adempia^ ' 
Rifpondi,oue m’aggiri ? 

Tu taci , e fol rifpondi co*i fofpiri • 

Silenzio pertinace ^ 

yirr^Quando-parlan gir aflTetti>il labro tace,/r<e jb 
Clot.Cy bocca miabella 

Rifpotidi Fer» Non può*! 

C/tf/. Qu e* labri beati 

Difehiudi , c fauella : 

Que’ labri, OU5 i fiati 
• Amor’infpirò» 

O bocca ÒCc> 

S C E N A VI. 

.Stanza di Specchi illuminata- 

\AnagildA in abito yogio . 

S V quelli Specchi al mio venir piu terlt 
Anagilda vagheggi , 

Qual diuenne Anagiida. 

Si affiffa entro ad vn pecchie • 

Che ne dite « o pu pille ? 

Come ben fi riempie 

Da l’augufia mia fronte* | 

' Il giro del Diadema ! e come bone 
' Xafignoril mia delira , : 

librane Scettro in dignità folliene f ^ ^ 

Si atrofia ad vn altro Sfeethio • 

Che ne dite > o pupi! le ? 



Oh 
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Oh qaaato in me Tdlcero paOb^e*! guardo^ 
El*eccelfa prefenzi 
Hao del Regio colluine ! 

^ nllontunn dallo Specchio, 

Non tolleraroi Cieli 

Stretto in panni valfaKi il mio gran mertò* 
11 falir dal feruaggio a i Troni in Corte 
In me premio è degli Aftri » in altri é ^orte» 
Stabilì quel Ciel,ch*d giufto 
D*innalzar*vn gemo grande# 

Fu douer , c fu mercede^ 

Che l’Idea d*vn Capoaagufto 
Stalle cliiufa infra ghirlande» 

Stabilì 3 &c* 

SCENA VII. 

,Anagi Ua^Sanch^lfonf >, ce nTadiglio. 



F' 



|Elicità , che violenta nafee 3 
_ Ha la fuatomba in fafee. 

Più Reina non fei.>4^i».Ragion no*l crede? 

Se nc ride il mio inerto. 

che Mi perdona >0 Anagilda » 
Jopra^iunge Su quell’argenteo vaio , 

Che Padigiioiollienj depooi^e rendi 
li Diademate lo Scettro . 

Anag. Tanto ardifee \n mio Seruo * 

Aifonfo éReo di maelìà oltraggiata,. 

Alf, Tale é il voler, tale ,e del Re l’impero. 
Fad, Da Padiglio,ch’io fon, ch’ei dice.il vero#, 
Anag, Il Re così t’impofe? 

Alf, Il Re. Anag. ,Il mio Spofo ? 

Alf. Egli è Spofo à Clotilde . 

Morta ella c già l 
Alf Scavine. 

Sane, 



.*TiC, 
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Sant. ScìoltaHa culpa> e prigioniero laccio^ 
l’ad. Fra più bei nodi al Aio Fernàdo in braccia. 
Rifolui ornai . Pad.Rifolui: 

Ch*iodi /offrir g]*indiigi tuoi fon fianco. 
Rendi o Figliai! maltolto 
^»4^.Sogno?o vaneggio?© il mioDeftin’è flolto? 
^««f.Giacché attonita redi, e iircfoluta » 
lo fueilerò il Diadema 
C’hai aa Torgoglio in sù la fronteaffilTo . 
Sanno tenta dilettar dalla tefia di AnagUdto 
ta Corona, ed ejfa lo rigetta* 

Anag. AIria man , chela mia , 

Di ilai car non è degna 
Dal mi » cria la Corona . 

Belle iofcgne Reali , 

Son colirctta a deporui . Addio lucenti 
Fregi d’onor,che in dignità mi ornate. 
Demone jopra il baitino dt Padtglto , lojcetfre g 
o la Corona* 

Rendo , o Alfonfo , lo Scettro , 

Rendo il Diadema , e rendo 
Pompe , titoli , e Imperi : 

Ma rertan meco i Regi miei penAcri - 
Pad. L'hai compiuta vna volta . parte, 

troppo s*alza,alfin rouina *parte 
Alf. Senza Scettro a la man fei pur Reina . 

Sei keina , ed hai foggetti 

A tuoi tenni, c l’aline , c i cori • 

Alzi'il Trono insù gii affetti 
Inchinata 
Corteggiata 

'' Da le grazie , e da gli Amori . 

SeiRciiu &c. 
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SCENA Vili. . 



B Raccio mio , che rlTofui ? 

ri fu fuelto Io Scet tro ? il ferro impugna. 
Vendica vn sì gran torto . 

Moli ra ardir, moftra lena> o ch'io t*appello 
Braccio impotente, e a l'oaor mio rubello. 
Infegaategli , o Sdegni , 

Inftfgnategli , o Farie , 

L*arte d'inferocir . Laceri , e fileni j 
Tuoni , fulmini, e abbatta 
Orribile 

Terribile . ^ 

Efecutor d'vna Rcina offe/a , 

Efccutor d'vn'anima tradita . 

A chi tolge il mio be n , tol^a la vita • , ^ 

A Tanni ,a Tarmi . 

A la vendetta . 

Braccio , che fei 

Forza , c potenza de i voler miei ^ 

Il vendicarmi 
A te s’alpetta . , 

A Tarmi , Sic, 



SCENA IX. > 



%/tnagìlda . 



Loco deliziofo con Fontane 
Fernando i Clotilde s 



Ter. mio barbaro core , 

Che liiTad or fu in non amarti il Reo , ' 

Con 
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Con {enfi di marito 

Chiama perdono appiè di tc pentito^ 

Clof, A r tuo. cor fi perdoni 

Ch*éIo tteflo mio cor . S*io fon clemente 
A prò di te, ver me demente io fono. 

Ter. Fcliciflìma colpa 

Chein forte otticu vn coùbel perdono.fcaiTO 
C/./ièèr^.Fe.Infegnodi perdon c’abbraccio, ò 
Ter.abbrKCcia Clof.La. mia bella pietofa 
A Guide^egio cotantojio pure abbraccio. 

C/-I1 mio piacer. F. La mia delizia ho in braccio- 
dot. Stringimi quanto puoi ; 

Jcr. St ingin i qujjìto-fai ; 
do. hic( hé a foizad’amplcfia 
Ter. Le mie con le tue vifeere cangiando 
Io Clotildediuenga. Ciò, Ed io FerCiando- * 
Ter». 1 noftri contenti 

Augelli cantate w 
E in gavrnii accenti 
Per l’aria fcherzace^ 
do, T nofiri contenti 

Dcil’aure narrate * 

E in tremoli accenti 
,Sui fiori fchcrz^atc. 

l 

SCENA X. 

ClùtìUe , poi I{odrìgo . 

do. ^"^Li sdegni in petto al crudo Spofo Ko 
vJT Ve nedoauuiio,o Amori; (vinto* 
- Rallcgratcui meco : alzate in h-fia 

Le vollre facr ardenti Rod. li Re mi cerca;. 
Mi vuol prigion ? in ogni parte ha chLufa 
A* miei pa'flUa fuga . A te ricorro. 

Clot. Chi ha nemico Fernando, 

Non ricorra a Clotilde . 

Rod, 
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Kod, Serba chi t’ha difefo • 

do. Anzi tu m*hai barbaramente offefo» 

Ro. lot’offefi? lochevetiQÌ 
Ala prigioni do. Da cieco amor condottò* 
Rod* Io> che il brando nudai 

A tuo fau or ?C/. Córra il tuo’Re,c*l mio Spofo* 
Rod, lo che fui tuo Campione ? 

Ttto Caualier ,Cloi Tvl folti 

Ver me lafciuo > e al tuo Signor fellone* 

’Rod. Bmpio dunque 3 e fcortefe ' 

A miei periglia l*ldoIo> che adoro? 
SuCnturato Rodrigo> 

Idolatra infelice / (ce 

do. Chi ha il fiaio incolpa^elTer non può feii** 
Kod. Non è colpa d’amor 

A i rai d’vn volto auer le fiàine in petto 
Amar*é boccale crini 
Smaltata di rubini » ' 

J Esparfid’ambra,ed*or 

E accortezza del fenfof c non difetto , 
Non, &c, 

■SCENA XF; 

xAlfonfo^ Clotilde. 

Alf. If' publica pompa 

Salirà fu*l tuo crin Hipan Diadema. 
Il Re cosi t’auulfa. 

Ciò. A sì lieta nouella 

Si confoli il mio cortina non fi gonfj* 

Alf> Oggi in fuccelll or barbari, or ben igni 
Nefuperba,ne vile 

Foftiiogran Donna.C/o.Ad vn rotar di Sole 
Quanto varia per me rotò Fortuna 
Or fublime,or deprelTa • 

Alf. 



1/ 
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Varia ella fu ^nui*emprc tu ‘ ' 

dot, Ra/Ierenò eliaci n fìh e 
Verme tutti i tuoi sdegoi. Io di ciò lieta 
Appiedi quefto fonte 

M*adagi0,o AJfófoaC <jui al bel /uoa dé l’onda; 
app/e ^onte \- 

Canterò in dolci accenti i . ; 

la mia forte placata. Alf^ Ed io frattanto- 
Co'irifo in fronte applauderò al tuo canto. 
dot. Con Ja man che mi sferzòs 
|:.a fortuna m’àccarczza. 

Noné piu mecoGuerriera^ 
c Ma di Scettri dìfpenlicra' 

lafcia i’àrml>e la frètezza.. 

C^o n ^ ^ 

Aìf* Lodator dei tuo canto». 

Garria qui intorpo.og^iaugeiHncamro. 
dot. Sento» che vn.fop/^r grane 

M*abbaflà il ciglione m’addormenia ilsuardò*. 
li fuflurrar del fonte ,, 

mormorio di vn venticel foaue 
Mi chiama ai fonno in Jufinghiere forme 
Alf, Quando ceflfàniciangofcie'» il fénfo-dorme* 
dot, Penfierraddioi. 

Stanchi ornai 



Dal dottar cd*'^ votìraguai 
Ripofate in dolce oblio» 

Penfierij&c» • ‘ Dorme,, 
Alf, Dal Deflin combattuta 

Pace ai finehai Clotilde >eào cheto Tonno- 
Ee tue pofe ritroui ^ lò mai nbn.pofo». 
Ecco appunto la vaga 

Tormentatrice del mio cor. Ma come ’i 
Se ne viene dogliofa ! 
i Bài torbide idée grane ha la fronte !• ,f 
Vo’ celarmi in difparte ». 

E non vifloveder più agcuolmcnte- . 



i 



Ci» 
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CiòicKe riuolge va’agitata mente. 

Siritiradi^trùMl Fonte» 

S C E N A XII. 



Ctctiidè addormentata^ ^finpt ritirata^ 
ed^Ana^ida, 



ingannatrice,. 

Son rapine ì tuoi doni>e allorch*ÌAnal* 
Di rolline fri fabra . Ah ' che difropro! 

Chiufi ha i lumi Clotilde»- 
Li chiuderà per frmpre . 

Eccoopportuno a*^miei difrgni il tcmpa^» ' ^ 

jiaagilJ a sfodera va flit » . . 
jaf. ChefaaeUatra se? ? ^ 

jin a. Griod'òpi’a in tento. ‘ ' ^ ^ : 

Alf. Nudo inipugha vn'accur* ■' - ’ 
Ana. Colei frn cada 

per cui dal Tronooggi cade! . 

Anagilda scacco fi a pianamente verfù Clotilde., 
Alf- S’accofta 

Ver la Regia dormiente». 

Anagtìda ferma per poco il pafiò\ 

Ana- Parmijchc ignota forza 

Mi rifofpingail pafló» Alf. AIfónfo attendi • 
Ana» Ma dei De {Uno ad hnta , 

Mi vo* inoltrar . Seguitemi ardimenti • 
Anagilda va frittolo] a verfo Clot^oue giunta lo 
vibra vn colpo di fiilo» , 

La freno sì.. , 

Alfónjo vfcendo da dietro. dei fonìe f etnia: 
il colpo ad Anagilda . 

Alf» Che tenti? ' . . . * . 



SCENA XIII. 



Fernundo^ eìifopradettl • 

Fer» Arbara,eunto ofafti ? ((dormo 

eh. ÀJ. O fstnpre allorjche veglione alior^clie 
Cruda al pari vermfj ^//.Succcflbeflrano « 
Ferro inucil miniftro 
Del mio giufto voler ti getto al pUnP-.. 
lo fi'ilo a terra. 

Ter, Graue fù la tua colpa y . , 

Egual dame grauecaftigo attendi 
Jlna. Adorato Fernandój 
Q,uella,quella foa’io. 

Ter. Tu fei quella che folli 3 io quel. j, che fuì^ 
Già più non fon . C/o;..Mio Sire, ' 
Coftei 3 che m’oltraggiò , che fiafi, chiedo >, 
Da me punita,e non da te . Ter, XI concedo., 
Ana.Ot sì , che ho più di tema» 

Alf* Eccella Donna« 

Ti feibai da la morte» 

D’opra cotanta ilguidcrdbn mlfia 
I-a vita di coftei, ch*c vita mia. 

^B»0 fido amante'.^//, Al.tuo-gran cor s’àfpetta 
Clemen/.a3e nonrigor.C/o/.VQgiio vendetta.» 

.Certa e la mia caduta.C/c. Odi A.nagilda» 
“Stile c del volgo il vendicar gli oltraggi 
Con reciprochi oltraggi ; io con le grazie 
, N endico chi m’ofFende . A te perdono. 
Xi^Manto hai d'error,e ^lo. 

Percaftjgò t’arreco. 

Ch’ami tu mè bench’io ti Ila /piacente.. 

Ter ',0 nvagnan.imifenli! Alf.O- eroicamente» 
Ana» Da fauoV così grane 
Oppre Ila, e noningrata 
Taccio, o Reina j Clot, E il miofanor sì lieue,, 

Che 
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CKe opprimer aon può chi lo riceve 
Nonhanpefoi miei fauori 
Sefioa quel c*han dal delio* 

Non han forzala premer cori. 

SoniiJicui. 

Che liianifcoa ne l*oblio. Non«&c» 

SCENA XIV* 

^odrigOyche Jì getta à piedi del I{e , VadigUoe i 
li {opraàetti , 

Rod> CCco a tuoi piedi li Reo. 
d Che pietà chiederebbe .* 
hia sì grande é la colpa» 

Che faria'colp a il ricercar pietade. 

Fer, Clotilde pird ;nò, perdono anch*io 
D'Eroica moglie imitator marito 
Dono cleméta anco a vn Rubcllo»a un Empiei 
^na. Quanto mouc>^l/. Eammaeitra* 

I//uftrecfempio. 

Red.alzato Bacio vmil la tua dcllrà fuo 
da/frra Cht di flagelli difarmò.P^.Vft Vii Ter* ‘ 
Che t’oIcraggiò»ò Reina 
Appiè di tc chiede pietade,C/o.Ho vn core, 
Ch*anco a i piu vili» e ai piu feroci c vaiano» 
Abbili perdon. Fad.Tivo* bacia r la mano» 

fiacia la mano u do tilde , • ] 

Fer. Reina é tempo omaL 

Che là li vada oue in Teatro aperto /* 
L'Ifpan Diadema impaziente al fine 
Vuol coronarti* Ciò, iiluRrarmi il crine r 
Foie Su*J tuo cri.n d'ori 

L’aureo Diadema piò Iplenderà* 

, Nel coronar frante sì ecceifa . . 
Fregiò , e dccatq 

Acquifera. /' ' Su’l,&c. 

S C E- 
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SCENA XV, 

xAÌfonfOy^na^ tld a . 

0« ho vn core di Selce. A la tua^ed< 
Intenerito cede, 

T*amo sì sì , Alf dunque rirolui^ò bella« 

Di dàv ài mio Cupido 

Entro al tuo feno vn 'fortunato nido ? 

'^nag. Il tuo Amor*è vn Eroe. 

Molto oprò à miofauorj molto fonetTac. 
Alfin lo raffiguro 

Cieca non piu da miei paflati affetti • 

Egli fia l’Jnieneo j 

Che leghi a entrambi i nodi amanti petti. 
^1/» Sì graWc 3 e sì improuilo > , ^ 

Pioftietti Vn ben,che ràlma mia ne cercà* ^ 
Dubuj cfo/pejfi il più verace fegno, 

^nag. Ti do la delira in pegno* ^ 
Anugiida porge Im àèfirk ad 'Alfón^jr:^ 

Alf, Non può dar pegno più certo > ^ "Y 

Che vna mau tutta candore, ^ - 

Ana, Chiufaancor ti moftra aperto -rr 

La mia man tutto il fùo core. ^ 

Non > &c. • M 

S C E N A :?CVI.., 1 ' 

• X 

f. 

Piazzali! forma d'Anfiteattro, desinata •. 
alI’jncGrpiiatiane, cqn vngran Trono 
dal lato deftro, 

• T 

^e^fiandoy Cottlde^ %Alfhnfo conguardie d'H' ^ 
Ubar dterìyS aneto , e p.ofcìa\Anagitda , 

/“^Veffiaureo Troho' afeendi^ouc la.Sp^" 

Feffeggiando t’appella (gua 

•*- Rei* 
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/ , l^eìna in genti. C/<»#.Ea* tuoi voléri ancclik.- 
^ernando, e-Clotilde afcenàono il Trono «fpH di 
cut lancio col Uiudefn/t in muno fer 
incoronar Clotilde , 

:S4»7r. Fronte degna d’impero a y 

Su la mia delira cccoal Diadema irpano, 4 ’’ 
C he la R ega l tua niente . 

A coronato len viene,. 

mentre Snneio comincia ad afeender il TronO;^tr 
coronar Clotilde f fopra^iunge Anagilda to^ 
gliendoglifito' di mano il Diadema» 

^na. L’opra^ che. prendi a la mia nun couienct 
' „ Quella (leda mia mano a 

Ch" ‘«siuftamentea sì gran capo (aelCe 
La. douuca Corona > 

Il Tuo faliocorregga, e glielarenda-. 

^anc. Tiranno crroranu pniì onorata emenda» 
.Anagilda col Diadema tnti ugno afeende il Tre* 
no a ed. incotiona Clotilde . r 
Ì Ana, Popoli Spettatori a . 
f Qiie da è colei.) che darà legge tLl Regao^ 

Ma più legge a {e diedi . 

Con denota cervice . , 

Offrite inchini a la Reina voftraa 

Ed in voce fefliua 

Dice con me , vi aa Clotilde!» viua. 

A/f» Viua Clotilde , viua . 

HTop. Viua Clotilde a viua. 

t^apre il Projpetto , *d apparij^ce ta Eeggia 
^ -deL Piume T ago* 

^ago accompagnato da Piami Jeguad > é ìiinfe . 

) 1- 'aureo Tago fon io " ' 

jDella Cadigiianrigator vadallo» 
j In sì felice giorno 

Quadi Fiumi compagnia 
£ di mie JNinfe agile duolo io irain 
Fra liete dauae a fedeggiar 'Ce* palC* 

Zm 
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Za virtù in machina, unendo /otto 4» pièfH :t 
Viiio abbattuto , in fembianza a*vn 
gran MoSro, 

Vir. Xa Virtude m’appeilò 
Che ia fembianza di Moilro 
l’orrendo Vizio ecco a miei piedi abbatto.' 
Io« che fon di Cloci Ide 
Compagna, e indiuifibilc /eguace. 

Si feftiui appartati 

Sacri ^fuo hierto,à celebrar men venni, 

E a difpiegar su mufici ftromenti 
Per fi gran Regnatri ce i miei contenti. 

§lui attuano aUeJponde le Ninfe , et Fiumi 1 $ 
^uali tutti afuotio di varij tjlromenti , 

_ ^ 0 die amo dannano , 

Virtù, A l’altezza dej fuo Trono 

Giubilando applauda ilfijono. 

Comincia il baBot 
Tago A 1 Diadema de* fuoi cri ni 
Danzator* il piès’iuchini, 

^ Si rifiglia il ballo, 

rrr/« le diaParcaetà gioliua. 

"Vago Viuasx, Qotildeviua, 
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